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EMINENTISSIMO 


P R IN C I PE 



fliZta mi do V onore dì umiliare alì E. V* 
quella mia Opera • Poiché ella e tutta 

a 2» fwu> 
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Dedicatoria 

fm , sì per aver contribuito più A o- 
gnaltro a metter il Servo di Dio , di 
cui fi tratta , in i flato di fare fpiccar le 
Jùe religiofe virtù in quefta noftra Ita- 
lia $ sì anche per efjerfi degnata metter- 
mi y per così dire , la penna in mano y 
e procurarmi col foto autorevolijfemo par 
trocinio la quiete neceffaria per pubblicarle. 
Che fe le Opere , fecondo il parere d‘ Ar- 
chimede y non debbonfl dedicare , feenmche 
a coloro , che maggior giudizio y e cogni- 
zione ne anno 5 veramente anche per tal 
motivo y quefla mia ali ’ E. V. fì richiede . 
Attefeoche non pure ella e fludioflflìma del- 
le Storie pie y e divote y ma gli Scrittori 
A effe altamente premia , e mantiene : con- 
feervando in ciò I antico , e lodevolijfemo 
cofìume de fetoi ragguardevoli piijflmi 
Progenitori yinfleme con tutte le altre vir- 
tù y e fegnalati doni , che in effe da molti 
fecali 

• . • 1 

Spar- 
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Dedicatoria 

Sparguntur in omnes. 

In te mifta fluunt : & qua: divifa 
Beatos ■ • 

Efficiunt , colleda tenes . 

In fatti , tanta e la Jublimita delle vir- 
tù di V» E. tanto e lo filendore in ogni 
qualità di bene , che molto meno affai è 
tutto quello , che per mia lingua , e mia 
penna fe ne potrebbe dire . 

Ammira tutto 7 mondo le infinite doti 
dà natura , e di fortuna , le quali fono in 
V.E. Ma io umilmente inchinando ! an- 
tichijfima nobiltà della Cafa Corfim , of- 
ferto nella perfino, di V. E . ! affabilità , 
la pietà , la cortefìa , la generofitàfici bon- 
tà dell animo , la gravità dell ' ingegno , 
! infleffibile Signoria ^ con cui ella tenendo 
gli occhj aperti , e fiffi al Cielo , e ferrati 
alla terra , regge animofiffimamente gl im- 
pegni prefi a favore degli opprejfft . Di- 
modoché fembra , c&e con lei favellaffe il ' 
Padre San Bernardo , allorché fcrivevai . 

a 3 Ajunt, 
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(a) Ajunt , apud vos plus valere pauperis 
precem , quam potentis vultum. Quafiche 
Ella fi vergognane d'effer grande , e felice , 
vedendo a fimi piedi opprejja l’irmocenza y 
Jòltanto perche povera , umile , e sfortu- 
nata . La qual enfia , ed altre fimili tanto 
rifiplendmo in tutto 7 corfio della di lei 
vita , che non vha dubbio y che i Pofieri 
volendo dare un 'idea giufia , e finceradi 
V* E . non fieno per valerfi di quefìe paro- 
le : (b) Illum virum neque pencuii tempc- 
ftas, neque honoris aura potuit unquam 
' de Tuo curfu vitac , aut (pe , aut metu di- 
. movere . 

V Imperator Valentinia.no proponeva fi 
per norma , e modello della Jua ammini- 
(ìr azione , il governo , e la condotta di al- 
cuni cofipicui Prelati de fimi tempi . Vo- 
lere Iddio , Eminentififimo Signore , che i 
Sovrani fi rijòlvefjcro d giorni noflri di 
volger lo figuardò a V*E.e di fipecchiarfi 
nelle fife magnanime operazioni . Certa 

co - 

a Epift.ij.quz eft ad Honorium Papam. 
b Dion.l.37.& Cic.orat.pro P.SeiUoquentes de Catone 
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cojct e •> che imparerebbero ben prefio , che 
la liberalità confi fle meno nel dar dimol- 
to , che nel dar et propofito y che a chi 
governa e lecito dificordarfi duna jol co- 
fa , cioè ideile ingiurie ; che maggiore dev 
• eJJ'ere il contento del Principe nel benefi- 
care i di quello fia il godimento di chi ri- 
ceve il benefizio ; che , tolta la potefia di 
beneficare , egli non ha cofit alcuna invi- 
diabile : che egli è creato più per gli altri , 
che per fifteffo \ che sforzato alla guerra 
deve confervar ‘ vivo il defederio della 
pace : che intanto da Popoli gli fora ren- 
duto cibi c ^ e & fi devei in quanto egli ren- 
derà a Dio tutto quello , di cui gli è de- 
bitore i finalmente che la vera grande^ 
Za non confifle nel far cofe grandi , ma 
cofe buone , e nel governare con tanta ret- 
titudine di mente , e di cofcienza , che fi ne 
ricavi il frutto , che ne ricava in oggi V* E. 
e che già accenno Cajfiodoro : (a) Hic eft 
probatx confcientias gratifllmus fru&us , 

a 3 ut 

a Variarli, ep^. • \ . 
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ut quamvis fumma potuerit adipifci ; judi- 
cctur tamen ab omnibus v plus mereri . 

Ardito , fingolare , e cagionato da 've- 
ntai prevenzione di troppa gratitudine mi 
parrebbe queflo mio defiderio di vedere i 
Gran Prencìpi imitatori Jòlleciti deli E. FI 
fe da un famofiffrmo Perjònaggio par feto 
non mi foffe flato piu volte fuggerito » 
Ne pub dir fi , che in ciò egli ingcmnaffe , 
o foffe fiato ingannato . Concioffiacofachè , 
fe le principali Regie prerogative de* Mo- 
narchi fono racchiufe in quefie poche pa- 
role di Seneca il tragico : 

Hoc Reges habent 
Magnificum & ingens , nulla quod 
rapiat dics, 

Prodeffe miferis , fuppliccs fido lare 
protegere : 

In chi più , che in V. E* rijplendono 
con maggior decoro , e fi mofirano degne 
di più ficura imitazione \ 

EJJèndo così grandi i meriti dell* E. FI 

ben 

Med. Afì. 2, Sccn. 2. 
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Dedicatoria 
ben cono/co , che queflo mio è troppo pie - 
ciol dono , e di poco pregio : fermonche , at- 
tefa la fencerita dell ' animo mio , al quale 
piuttojìo , efe alla qualità del prefente la 
Jupplico a 'volere > per fua infinita beni- 
gnità e cortefia , aver riguardo e confede- 
ratone^ diventa nondimeno grande , e pre- 
gevole . Degnife dunque F £. umana- ' 
mente gradire F intenzione y che e in me 
grandiffima di volerla onorare y la qual 
cofa non so meglio per ora farle conofce- 
re , che" coll* offerirle quefla umil mia fa- 
tica • E febbene a maggiori cure ella Fa- 
nimo fuo nobili/fimo ha rivolto ; fi com- 
piaccia talora , quando le fora conceduto 9 
di poter alquanto torfì da gravìffirm ma- 
neggj , e ripofare dagF importantiffimi ne- 
gogj 5 quafi per modo di ricreatone , e di 
diporto , di /pendere alcuni pochi momenti 
di tempo in leggendo queJF Operetta • Il 
che mi recherò a Jupremo fervore $ e mi 

a 5 fi 
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fi accrefeeramo gl* immenfì motivi , per 
li quali cmprofmdijfrno inchino mi fò- 
fcrivo • 

* 

Vi Voflrn Eminenza 


Vmilifs. deVòtifs. o bblig. Servitore 
F. Malachia, d’ Inguimbett. 
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L Ibrum cui Titulus - ^agguaglio della Vita " di 
D. Malachia di Gameyrm cibate de' Monaci Ci- 
fiercienfi della Jh'etta offervan %a della Badia di Buonfol- 
laTgo, compofto da F. Malachia £lnguirnbert &c. juflii 
Reverendiilìmi Patris Sac. Palatii Apoft. Magiftri 
F. Gregorii Sclleri perlegi , & cum nihil in eo , quod 
abhorreat a Fide, & bonis monbus, offendermi, eum 
publica luce donari poflc cenfeo &c. Ex Coll. Rom. 

lgnatius Sifti Soc. yefuSacerdos . 
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A vendo , per cominiffiorie del Reverendifs. P. 

F. Gregorio Selleri Madiro del Sac.Pal. Apoft. 
veduto con particolar confolazione del mio animo , 
il Ragguaglio della Vita di D. Malachia di Garney- 
rin &c. compofto dal Reverendirs. P. D. Malachia 
dlnguimbert Monaco di Buonfollazzo — non vi ho 
ritrovato. Te non che Dettami diCelefle dottrina, 
emaffime fine d’Euangelica verità , eferdtate con 
eroicità di (pirito dall’ Eroe, che fi propone, ede- 
fcritté con chiara, ed erudita eloquenza dall’ Autore: 
Quale perchè è ben cognito al Mondo Letterario , 
e per la Tua pietà , e per il profondo fapere ne’ varj , 
dotti, e applauditi libri dati alla luce , non deve fog- 
giacere ad occhio torvo di critico ariftarco , ma ri- 
trarne i dovuti premj di lode anche nella prefente 
Opera , che per pubblico benefizio giudico degniflì- 
ma delle (lampe . Così&c. 

■ Dat. Nel Collegio della Madonna Santifiima del- 
la Vittoria li 18. Gennajodel 1726. 

Fr. Leone di 5 . Felice Carmelitano Scalco Lettore della 
Sac.Teol. e Confultorc delle Sac. Congrega^oni deir 
Ind. e de i Riti . 


/ 


Digitized by Googl 


A Vendo avuta la forte di tener corrifpondenza 
colla b. in. di D.Malachia di Garneyrin Aba- 
te del Monaftero di Buonfollazzo in Tofcana della 
più ftretta olfervanza dell’ Ordine di Ciftello , quali 
per tutto il tempo che vide in detto Monaftero, come 
dalle fue lettere, che tuttavia confervo, non mi giun- 
ge nuovo il ragguaglio della fua Vita, ancorché l’ab- 
bia letto confomma mia foddisfazione , avendolo 
ofservato ben diftefo dall’erudita penna del P.D.M&- 
lachia d’Inguimbert Monaco del fuddetto Monaftero 
di Buonfollazzo, coll’ Appendice in ultimo delle maf- 
fime raccolte dal detto Servo di Dio dalla bocca 
dell' Abate di Ransé primo Abate riformatore della 
Trappa: e tanto nell’uno,che nell’altre non vi ho tro- 
vato cofa alcuna, che pofsa cfser contrari^ a i Dom- 
ini della S. Fede Cattolica, ed alla Morale Criftiana; 
anzi contenendo il detto ragguaglio non folo un’ag- 
gregato di molte virtù , ma anche un’ efatta ofser- 
vanza della Regola di SJBenedetto, e una teflitura di 
mortificazioni , e penitenze tanto interne , che efter- 
ne, ftimo , che dandoli alla luce pofsa efsere di lom- 
ma edificazione a tutt’ i Fedeli , e d’incentivo alla 
Penitenza , giacché la vita del Criftiano , fecondo il 
Sac. Concilio di Trento , perpetua Tcenitentia effe de- 
bet , e molto piu a i Religiofi , i quali per ragione del 
loro (lato , tendere debent adperfettionera, come info- 
gna l’Angelico Dottor S.Tommafo. Dato in Roma 
quello dì 1 8. Marzo 1726. 

•Hicctf Antonio Canonico Cuggiò Confultore della 
Sacra Congregazione dell Indice . 


D I commifiìone del Reverendi. P. D. Marco 
Cecchi Abate del Monaftero de’SS.Vincenzio, 
cd Anaftafio ad Aquas Salvia* del Sacro Ordine Ci-: 
ftercienfe , e Procuratore in Roma delle due Provin- 
cie Tofcana , e Romana ; ho veduto , e con fpeciale 
attenzione ho letco II ragguaglio della Vita di DMa- 
lachia di Cameyrin &c. compofto dal M. R. V.D. Mala- 
chia (t Inguimbert Monaco Ciftercienfe della Badia di 
Buonfollaggo . E non fedamente l’ho trovato immu- 
ne da tuttociò , che potrebbe pregiudicare alla inte- 
griti della Cattolica Fede, Onefta de* coftuini, Dot- 
trina de’Canoni , e rifpetto dovuto a’ Principi ; ma 
ripieno altresì di tutti quei lumi , che fono necefsarj 
ad un fedel Criftiano , che voglia incamminarli per 
l’ardua via della perfezione, colla imitazione dell* 
eroiche virtù praticate dal buon fervo di Dio , di cui 
fi parla . Quindi lo giudico degnifiimo del torchio. 
Dat. in Roma nell’ Ofpizio di detto Monafterio il 
44. Febb. 1716. • 

JXGuglielmo T ofehi Abate Ciftercienfe del Monaftero 
di F offanuova . 

Attefa la relazione del P. Reverendilfimo Abate 
Tofchi fi da ampia Facoltà al M. R. P. D. Malachia 
d’Inguimbert di mandar alle ftampe il Libro intito- 
lato come fopra , concorrendovi il confenfo del Re- 
verendilfimo Regg. di Tofcana. 

D. Marco Cecchi Trocurator Generale Tofcano, e Ab- 
bate del Monafterio di SS. Vincenzi o,& Anaftafio 
ad Aquas Salyias . 


IMTJ^IMATVI^ 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Pradicat.Sacr. Palati! 
Apoftolici Magifter . 
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Protetta dell’ Autore . 


T ' Utto ciò , che nel prefente Componimento fi 
, contiene , riguardante le gefla , /?;»- 

fovxm talvolta foprannaturali ^ ole virtù fingo- 
lari del P. Abate D. Malachia di Garneyrin , Io 
fottofcritto , conformandomi appieno al Decreto 
della Sac. Congregazione del S. Uffizio pubblica- 
to a’13. di Marzo l’anno 1625. dichiarato dal- 
la S. M. di Urbano Vili . a’ 5 . di Giugno 1631., 
f confermato a’$,di Luglio 1634. dichiaro 
e protefto , dover ejfer prefo in altro fenfo , 
che in quello permejfo dal detto Decreto , #<? do - 
efegere altra fede , che quanta ne può avere 
l’umana I Boria « £ <70 fia detto , pe’l de fiderio , 

che tengo difottoporre tutto quefto Componimene 
to , e tutto mejlejfo , cowf Criftiano Cattolico , 
f Religiofo^ al giudizio della Santa Sede ApoBo - 
//V*, di cui miprotcfio voler vivere e morire ub- 
bidì enti ffimo figliuolo . 

F. Malachia d’Imguimbert. 
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I PSE Re&or , ipfe regula fratrum 
legebant in vita ejus quomodo con- 
verfarentur : & ipfè ante illos praeibat 
in juftitia & fànétitate coram Deo, nifi 
quòd prseter inftituta communia , multa 
fingulariter faciebat , in quibus potiùs 
prxibat omnes, & nemo poterat illum 
ad tana ardua fequi. 

San&Bemard. in vita Sanali Malachiae Cap.VI. 
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V IT A 

DI Dr MALACHIA 


DI G AR NE YRIN- 

Ddio noftro Signore , che 
vuole veramente , che tutti 
gli uomini fieno falvi,fa com- 
parire di tempo in tempo , ed 
in ogni fecolo nel mondo cer- 
te anime predilette dalla fua mifericordia,che 
incontrando il gradimento di tutti gli uomini 
fervono a rimettergli nel fentiero della peni- 
tenza , e ad eftirpare gli abufi , e le abomina- 
zioni dclfcmpictà . Sono quelle Anime ma- 
gnificamente arricchite da lui de’ tefori della 
fua Onnipotenza, per farle degne d’onore , e 
di gloria , onde guadagnandoli la confiden- 
za de’ grandi , e la venerazione de’ piccoli , 
fentano e gli uni e gli altri dalla loro in- 
corrotta dottrina fante iltruzioni , e parole 

A di 
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2 Vita di d. Malachia 

di vita . Le benedizioni , e le grazie , di cui 
le ricolma , fortificano in effe la volontà , e 
l’ardente defiderio di offervare religiofamen- 
te la fua Tanta legge ; affinchè il mondo tutto 
comprenda dal loro efempio , quanto utile 
cofa fia l’affezionarfi , c il foggettarfi ad una 
efatta ubbidienza de’ Tuoi divini voleri , che 
fono pieni di dolcezza , e di equità . Final- 
mente egli regola tutti gli avvenimenti del- 
la lofo vita in guifa tale, che i triboli e 
le fpine fono mefcolate colle rofe , e co’ 
giglj , che nafcono loro , per dir così , fotto 
i piedi, affine di rendergli conformi all’im- 
inagine del Tuo divino Figliuolo , che aven- 
do addofTato agli uomini un giogo foave, 
èd una Toma leggiera, volle non per tanto 
entrare nel fuo Regno per la via de’ pati- 
menti , e non vuole , che vi abbiano l’ingref- 
- fo fe non, coloro , che lo rapifcono con vio- 
' lenza. 

I doni di grazia , de’ quali ha veduto il 
mondo doviziofamente arricchito il P. D. 
Malachia già noftro Padre , ed Abate, e 
l’efficacia,con cui ha operato in lui la gra- 
' 2Ìa medefima per la fantificazione fua , c 
di mólte anime , fono prove cotanto eviden- 
ti^ eh’ egli fia Rato ne’ noftri tempi uno 
di coloro , che Iddio ha feelto abe terno per 

fare 
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fare fpiccar /la bontà , l’onnipotenza , e la 
profondità impenetrabile de’ configlj dell* 
increata Sapienza , che noi abbiamo credu- 
to di efifere indifpenfabilmente obbligati a 
pubblicare la relazione della fua vita. E 
quello un tributo di lode dovuto a Dio, 
che ha fparfo con larga mano fopra quello 
gran Monaco le fue grazie , e l’ha ripieno 
di fpirito di fapienza , e d’intelligenza , per 
elfere glorificato in lui per tutto il corfo de’ 
fecoli avvenire . 

D. Malachia di Garneyrin nacque aSciam- 
bery Metropoli della Savoja il giorno 1 6 . di 
Marzo dell’anno 1654. Il nome datogli nel 
Battefimo fu Giovanni , ed egli il portò fin 
al filo ingreflo nella Badia della Trappa . 
La famiglia , dalla quale egli trafle la fua 
origine , è una delle piu antiche , e da lun- 
go tempo delle piu cofpicue degli flati del 
Duca di Savoja,oggi Re di Sardegna. Gian- 
francefco fuo Padre era Configliero di Sta- 
to del Duca Padre del Re ora felicemente 
regnante , e fecondo Prefidente della Came- 
ra fovrana de’ Conti di Savoja . Daniella di 
Varas fua Madre da nobile flirpe ebbe al- 
tresì i fuoi natali , c la fua nobiltà non an- 
dò mai difgiunta da tutta quella pietà , che 
fi può defiderare in una Dama Criftiana . 

A 2 II 
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4 vita di D. Malachia 

Il Prefidente di Garneyrin eflendo morto 
due anni dopo la nafcita del noftro Giovan- 
ni , rimafe alla madre tutto il pefo della 
educazione non {blamente di quello , ma di 
molti altri figliuoli , che erano il frutto 
del loro matrimonio. Ella dunque per fod- 
disfar pienamente all’ obbligazione di ma- 
dre , e madre Criftiana , non trafcurò nulla 
di ciò , che poteva contribuire a far gran- 
di i fuoi figliuoli nel cofpetto d’iddio, e 
degli uomini . A quello fine , ella pofe 
ogni lludio nel rendergli ben perfuafi , che 
non v’è altra vera grandezza, che la fommif- 
fione a’ decreti della Provvidenza : e che in- 
darno avrebbero eglino tentato di uguaglia- 
re nell 7 onore,e nella gloria i loro antenati , 
fe non li fodero fatti conofcere ugualmen- 
te veri eredi della loro pietà , come de’ lo- 
ro titoli , e delle loro ricchezze . Ella fi die- 
de fopra tutto ogni cura , Gradandogli nella 
via della virtù, e della pratica del bene , di 
non dimollrare più d’inclinazione verfo l’u- 
no, che verfo l’altro de’ fuoi figliuoli , per 
non inferire ne’ loro cuori quei femi di ni- 
millà, che fono l’effetto ordinario di quella 
forta di parzialità , e di predilezione . 

Ma comecché ella ufalfe ogni diligenza 
per elfer tutta di tutti , non poteva però far- 
li 
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fi tanta forza , che baflalfe per occultare la 
{ingoiar tenerezza deiraffetto , ch'ella por- 
tava a Giovanni, ch'era il minore degli altri, 
ed era tanto pili dura per quella buona Da- 
ma la foggezione, a cui ella li credeva ob- 
bligata in quello punto , perchè vi li oppo- 
nevano i fcntimenti di tutti i Parenti , fra i 
quali non ve ne aveva ne pur uno , che 
non confelfalfe, non poterli trovare un fan- 
ciullo ne più graziofo, ne più amabile di 
Giovanni , ne che li prevalere meno di lui 
delle finezze , colle quali egli era dillinto 
dagli altri. Imperocché laddove gli altri 
fanciulli diventano infoienti e indocili, tolto 
che li vedono accarezzati ; Giovanni non era 
mai più modello, che quando riceveva mag- 
giori carezze . 

Frattanto andavano formandoli le fattez- 
ze del fuo volto , ed inlìeme inlieme li fcopri- 
va una fifonomia felice , una bellezza ma- 
ravigliofa , ed un aria dolce e fchietta , eh' 
era un incanto per chiunque il vedeva . Ma 
perchè egli avviene affai fovente , che gli uo- 
mini fieno più belli di corpo che d’animo , 
vi fù chi fi pofe ad efaminare diligentemen- 
te fe le fue prime inclinazioni foffero così 
nobili , com’ era la fua fifonomia , ed ebbe 
la confolazione di -ravvifare in lui un in- 

A 3 dole 
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6 VIT A DI D. M ALACHIA 
dole che il portava al bene , e che oltrepaf- 
fava ogni concetto ,che l’elteriore apparen- 
za potefle far formare delle fue naturali in- 
clinazioni. 

La Madre , che lapeva , che a poco ferve • 
la bontà dell’ indole , e dell’ ingegno fenza 
l’ajuto dell’ educazione , e dello ftudio , che 
perfezionino e furia e l’altro , dopo di aver 
fatto dal canto fuo,per ben allevare il Figliuo- 
lo, tutto ciò , di che è capace la virtù ma- 
fchia e generofa d’una Dama , lafciò del ri- 
manente tutta la cura a’ Padri Gefuiti del 
Collegio di Sciambery . Sotto la difciplina 
di quefti valenti maeftri fece vedere il Gio- 
vane Garneyrin , che non folamente la gran- 
dezza del cuore , e dell’ ingegno corrifpon- 
devano in lui alla grandezza de’ fuoi natali, 
ma che le rare qualità , di cui era dotato , 
gli avrebbero fatto forpaffare un giorno tut- 
to ciò , che era di più grande nella fua Fa- 
miglia . Ne altro permettevano di prefagire 
fin d’allora la foavità , e l’innocenza de’ fuoi 
coflumi , la vivacità e la prontezza del fuo in- 
gegno , accompagnata da una certa gravità , 
che è oltremodo {limabile ne’ giovanetti ; i 
fuoi occhj d una villa acuta e ben difeernen- 
te, ma nel medefimo tempo guardinghi e 
modelli, una pronunzia bella e franca , un* 

atten- 
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DI GARNEYRIN." 7 
attenzione efatta a {lar dentro i limiti del filo 
dovere , certe Tue maniere allegre , ma non 
capricciofe, ne leggiere , ed un’ apertura im- 
pareggiabile per tutte le fcienze : Talché fi 
può francamente dire , che in quefto prono- 
ftico non ebbe parte veruna quella preven- 
zione , che fuole averli perle perfone di qua- 
lità i poiché Giovanni era fenza paragone 
più {limabile per fe medefimo , che per tutti 
i pregj della fua nafcita . Quindi i PP. Ge- 
fuici Tuoi maeftri ufarono ogni induftria per 
la coltura di un foggetto , che poteva far lo- 
ro un grand’ onore nel mondo ; e tanto mag- 
giore fù l’applicazione , colla quale fi {India- 
rono di fortificare in lui le rare doti della na- 
tura con gliajuti dell’ arte e della grazia , per- 
chè l’affetto , ch’egli portava a’ medefimi,fa- 
ceva loro fperare , ch’egli fofie per entrare un 
giorno nella Compagnia. Ed è noto , che 
effi non traforarono veruna diligenza per in- 
durlo a rifolverfi a far quello p affo, tofto- 
ch’egli fù in grado di poter dilporre di fe . 
Ma Iddio , che gli aveva inferiti nel cuore 
fentimenti di {lima , e di venerazione verfo 
quella celebre compagnia , alla quale egli 
è fiato mai femprc affezionatiffinto , fi com- 
piacque di condurlo per altre vie 5 come di 
mano in mano a udremo vedendo . 

A 4 II 
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Il noftro Giovanni era tutto applicato agli 
ftudj,ed alFacquifto delle virtù, della cui 
grandezza > ed eccellenza aveva formato 
un gran concetto , quando la Serenilfima 
Elettrice di Baviera fcrilfe in Piemonte , 
chiedendo qualche giovane Cavaliere Sa- 
vojardo , per farlo educar nella fua Corte 
in compagnia del Prencipe Elettorale fuo 
figliuolo . Ma erano tante , e così grandi le 
qualità, che quella fa via Principeffa richie- 
deva in ehi doveva effer detonato al fuo fer- 
vizio in una congiuntura cotanto importante, 
che non era veruno , che fperaffe di poterle 
trovar tutte in un giovanetto di età cotanto 

* tenera , quanto era quella , che era prefilfa 
- da lei . Contuttociò coloro , a’ quali ella ne 

* aveva data la commifiionc , per non aver a 
.pentirli di non aver fatte tutte le diligenze, 
credettero di eflfcr in obbligo deformarli, 

"fé a Sciambery vi folfe foggetto, che potelfe 
' incontrare il genio di quella Principelfa , ed 
■ avvenne, che tutte le qualità fpiegate da lei 
in tutte le fue lettere, non fi trovarono fe non 

* nel giovane cadetto di Garneyrin . • 

Fù adunque propollo quello partito alla 

* madre del nollro Giovanni, fchierandole da- 
vanti agli occhj per minuto tutti i vantaggi , 
che ne potevano derivare . E certa cofa è, 

che 
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che naturalmente niuna cofa doveva tratte- 
nerla da faccettare un’ offerta di tanto rilie- 
vo. Ella era carica di famiglia : i due figliuo- 
li maggiori erano benifiìmo educati , ed in 
grado di rifarcire la perdita , eh’ ella avelie 
fatta per qualche tempo , mandando il mi- 
nore alla Corte di Monaco. In oltre ella 
fi poteva promettere qualunque vantaggio 
da un impiego di quella natura . E pure tan- v <?■ 
to fu lungi , ch'ella fi lafcialfe abbagliare da ; 
ciò che quella elezione aveva di più plaufi-^.^>' 
bile , che anzi rifpofe fempre collantemente,' v 
che avendole dato Iddio quello figliuolo per 
fua confolazione , ella non era per acconfen- 
tire giammai , ch’egli l’abbandonalfe fe non 
per darli a colui , dal quale ella l’aveva ri- 
cevuto . 

Egli è probabile , che Iddio , che rivolge 
a fuo talento i cuori, e le volontà degli uo- 
mini fi fcrvifie della tenerezza di quella pia 
Dama, per indurla a perfiltere ili una negativa 
fi generofa,che doveva contribuire all’adem- 
pimento de’ difegni della Provvidenza fopra 
il fuo figliuolo. In fatti quello è quali l’uni- 
co partito, che fi può pigliare in congiunture 
di quella forta ; qualora fi confideri dall’ un 
' de’ lati, che il nollro efemplare è un Dio po- 
vero e umiliato , che ha ricalato gli onori 

A 5 do- 
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dovuti ad un Sovrano , quando gli Ebrei 
gliele anno voluti dare; e fi ofiervi dall’ 
altro quanto agevol cola fia , che il cuore 
dell’ uomo mantenuto in un’efatta difciplina 
a forza di ritiratezza ,e di reiterate ammoni- 
zioni fi rilafli , c fi muti in un iftante dal 
ludo , e dal fallo , che la Corte è capace , 
d'infinuarvi . 

I PP.Gefuiti eflendo fiati informati, che 
era fiato inutile il tentativo fatto colla ma- 
dre, ne fecero elfi un altro apprelfo il Figliuo- 
lo, per farlo rifolvere a darli a Dio , poiché 
la Madre aveva ricufato di darlo al mondo. 
Credevano eglino di non poter fare un ac- 
quifto migliore di quello , e la loro credenza 
fù maravigliofamente confermata nell 7 aver 
eflfi oflervato piu minutamente il fuo ardente 
amore allo ftudio,e alla virtù, e una certa gran, 
dezza d’animo, che trafparendo in tutte le fue 
azioni, pareva che delfe del rilievo all’ inno- 
cenza,ealla femplicità , che l’ accompagnava. 

11 nollro Giovanni farebbe entrato ben vo- 
lentieri in una Compagnia cotanto efem- 
plare, ed utile alla Chiefa, alla quale egli 
aveva oltre a ciò una grande inclinazione , 
fe egli non avelfe creduto di eflere obbligato 
ad elaminare maturamente, anzi che il fuo 
cuore , e il fuo genio , quello che Iddio vo- 

lefie 
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lette da lui , e ad applicarti unicamente ad 
adorare , e adempire le Tue difpofizioni , e la 
Tua Tanta volontà . Quindi è, che dopo di aver 
rifoluto di voler vivere unicamente per Id- 
dio, fi pofe ad afpettare , orando , e tacendo, 
che Iddio gli manifeftatte la via, per cui vo- 
leva, che egli camminafle . Quindi rifoluto 
di non correre troppo in fretta in una occa- 
fione tanto pericolofa, dalla quale doveva di- 
pendere la Tua forte per tutta l’eternità; eb- 
be tanta prudenza da faperfi approfittare dell’ 
efempio di coloro , che eflendofi impegnati 
inconfideratamente in profeflioni , di cui non 
conofcevano ne la perfezione , ne i pericoli, 
fi avvilifcono di poi , e fvergognano,menan- 
do una vita, in cui nulla fi vede della fantità 
del loro fiato , e muojono fenz’ aver penfa- 
to a rettificare la loro vocazione per mezzo 
d’una fincera converfione , e a piangere con 
frutto le fregolatezze del loro cuore , e del 
loro fpirito . 

Ettendo pattati due anni fenza ch’egli co- 
nofeette ancora, qual genere di vita egli do- 
vette eleggere per piacere a Dio, gli parve fi- 
nalmente,che Iddio lo volette allora nell’Or- 
dine di S. Antonio , detto di Vienna , e non 
tardò ad applicarli a quefto partito , toftochè 
egli ebbe conofciuto , che le coftituzioiii , e 

la 
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12 Vita di D. Malachia 
la Regola di quello fagro Ordine erano pro- 
porzionate alle Tue difpofizioni , ed atte a 
farlo Santo , purché egli le olfervalfe pun- 
tualmente , e letteralmente . 

Si può facilmente immaginare la confola- 
zione , che cagionò a’ PP. di S. Antonio 
quella vocazione , che era per loro inficine 
infieme onorevole, ed utile : efìi quella con- 
folazione tanto più pura, quanto che elfi ave- 
vano motivo di credere fermamente , che la 
rifoluzione di quello giovane folfe tutta ope- 
ra d’iddio ; e che perciò do velfero riconofce- 
re , come una grazia fpeciale , Ispirazione 
datagli d’ invocare il fuo Tanto nome , e di 
addogarli il fuo giogo iu una Tanta unione di 
corpo , e di fpirito con elfoloro . Con que- 
lla opinione l’ammelTero fenza difficoltà , e 
fenza diffidenza al noviziato , e alla Profef- 
fione . 

. Aveva il nollro novello Religiofo , allor- 
ché entrò nell’Ordine di S. Antonio due fra- 
telli maggiori di lui : il primo era Ufiziale 
nello Squadrone di Savoja : il fecondo mili- 
tava in Fiandra fra le Truppe date dal Duca 
di Savoja al Re di Francia : e aveva altresì 
due forelle , che fi fecero Religiofe della Vi- 
litazione , una a Sciambery , e l’altra ad An- 
nefy , le quali anno menata una vita mol- 
to 
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to efemplare , e fono morte in concetto di 
Santità . 

I Religiofi di S. Antonio confettano tutti 
concordemente, che non folamente non 
anno avuto motivo mai di pentirli d’ averlo 
ammetto fra loro con diftinzione; ma che 
egli fopravanzò di gran lunga le fperanze , 
fopra le quali furono fondate le finezze ufate 
con ettòlui ; e quelli che fono fra di loro pili 
ragguardevoli per grado , e per virtù anno 
atteftato finceramente , che il P. di Garney- 
rin ha meritato nel corfo di dieci anni , che 
egli è flato con effoloro , tutti gli elogj do- 
vuti alla vera virtù , e che il fuo pattaggio al- 
la Trappa fu confiderato come una perdita 
fommamente confiderabile nel loro Ordine . 
Uno de’ fuoi principali amici e condifcepoli , • 
eh e flato follevato dal fuo merito a ’ primi 
gradi dell’ Ordine ha fcritto a uno de’ fuoi 
fratelli che , il Padre di Garneyrin era d'umore 
allegro , ma fenza di ffip azione ; di temperamen- 
to debole ,il fuo naturale dolce ; l'ingegno acuto -, 
il giudizio fino ^ e folido : dimodoché anche 
effendo in età poco avanzata giudicava fina- 
mente , e fapeva cofi ben vivere , che non 
commetteva il minimo errore in materia di ci- 
viltà , e di gentilezza ; finalmeute che i fuoi 
co fiumi erano fi illibati , che egli non fi fowiene 
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di avere offervatain lui cofa degna di ripren- 
sione. 

Noi Tappiamo altresì per relazione de" PP. 
di S. Antonio, che egli poffedeva fino da quel 
tempo il talento di cattivarli la benevolen- 
za de’ Grandi , e quelle maniere infinuanti, 
che gli davano un certo predominio fopra i 
cuori di tutti coloro, che il conofcevano . E 
in Fatti non poteva fargli maggiori dimoftra- 
zioni di ftima , e di confidenza di quelle che 
gli fece , Monfignore Arcivefcovo di s Taran- 
tafia, allorché Te gli prefentò per effcre ordi- 
nato da lui . Quefto Prelato avendo prega- 
to il noftro P. di Garneyrin di fceglierfi un 
compagno fra i molti Religiofi dello fteflo 
Ordine che erano venuti con eflb lui alla or- 
dinazione, lo tenne alcuni giorni nel fuo Pa- 
lazzo, trattandolo da buono amico, e Pa- 
rente . 

Avendogli comandato i Tuoi Superiori V 
anno i6j6. d’ andare a ricever l’Ordine del 
Diaconato da Monfignore dAles allora 
Vefcovo , e Prencipe di Ginevra ; quefto de- 
gno fucceffore del gran S.Francefco di Sales, 
erede non meno del fuo difcernimcnto e del- 
le Tue virtù , che della fua dignità : ravvifò 
al primo abboccamento i rari talenti del P. 
Garneyrin . Quindi mollo affai più da que- 
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fio motivo, che dalla nafcita illuftre di que- 
llo giovane Religiofo , non volle quel pio 
Vefcovo permettere , che egli alloggiato al- 
trove che nel Tuo Palazzo, e affine di goderlo 
più longo tempo, l’obbligò a predicare contro 
fua voglia, al veflimento di Madamigella 
di Garneyrin Tua Torcila , che doveva pi- 
gliar 1’ abito dell’ Ordine della Vilìtazione 
nel fecondo Monaftero d’ Annefy . E ben 
fi conobbe in quella congiuntura , in cui egli 
ebbe a dire all’improvvifo, e quali fenz’aver 
premeditato niente di quello , ch’egli dove- 
va dire, quanto il fuo fùblime ingegno foto 
invettivo,e gli Uditori rimafero , per dir così, 
incantati da quella divina impareggiabil 
maniera di fpiegare i Tuoi concetti , e da quel 
fuo Itile piano infieme e fiorito , in cui egli 
faceva entrare naturalmente fenza artifizio, 
e fenza fatica tutto quello , che è valevole a 
perfuadere , e ad allettare l’udienza . Ne è 
men gloriofa per lui la tenera , e lineerà ami- 
cizia,chc gli ha profetata mai Tempre Mon- 
fignore di Roffiglione di Berney, Vefcovo an- 
ch’ clTo, e Prencipe di Ginevra . Egli aveva 
avuta la forte d’etor condifcepolo , confra- 
tello , e confidente di quello illuftre Prela- 
to , e naturalmente la fua quali fuga dall’ 
Ordine di S. Antonio alla Trappa , avrebbe 

do- 
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dovuto difguflarlo . Ma Tiinpreflìone che le 
virtù di quello Rcligiofo avevano fatto nel- 
la mente , e nel cuore di lui era fi gagliarda , 
che ile cambiamento di flato , ne lontananza 
di luogo , ne il tempo , ne la morte medefi- 
ma non fono fiate valevoli ne pure a indebo- 
lirla, non che a diflruggerla . Quelli efempj 
di gencrofità non fono cotanto rari a’ di no- 
flri , fe non perchè le amicizie non fono per- 
lopiù ne fi rette , ne fi pure, come dovrebbe- 
ro cffere . Elleno farebbero dure voli, fe fof- 
fero amicizie Crifliane ; e non farebbero fog. 
gette a vicende, c a mutazioni, fe elleno fode- 
ro indirizzate a Dio. Imperocché quelle cofe, 
che raffreddano le amicizie puramente uma- 
ne, rinvigorifcono le amicizie fante, e non 
v’ha cofa umana 5 o terreflre, che abbia forza 
di rompere un vincolo, ch’è tutto fpirituale - 
Equi noi pafferemo fotto filenzio tutto 
ciò, che fi potrebbe dire degli avvantaggj,che 
godeva, e di quelli, che poteva guidamente 
godere il P. di Garneyrin nell’Ordine di S. 
Antonio , noflra intenzione effondo non di 
feri vere per minuto la fua vita , ma quelle 
cofe femplicemente raccontare,che fono ve- 
nute a noflra notizia di quella parte fola- 
mente di effa, eh’ egli menò dacché gli venne 
in penfiero di ritirarli fra i Monaci della Trup- 
pa 
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pa fino alla Tua morte , per non perder di mi- 
ra l’unico noftro fcopo di rifvegliare la noftra 
fede, di confondere la noftra dappocaggine, 
di edificare il noftro Proflìmo col racconto di 
quelle colè , eh’ egli operò dopo la genc- 
rofa rifoluzione cotanto fedelmente mefla in 
pratica , di affaticarli altrettanto per piacere 
a Dio , quanto egli s’ era affaticato fino a 
quel tempo per acquiftare la grazia degli uo~ 
mini . 

E primieramente noi dobbiamo affermare, 
poiché egli ftefTo l’ha fpeffe volte confeffato, 
che ne’ primi anni della fua vita Religio- 
fa , non penfò guari ad altro , che a vivere 
una vita quieta, e tranquilla,per confervare la 
fua fanità pur troppo gracile, e a fchivare 
tutto ciò, che poteffe effergli d’oftacolo a cre- 
feere in reputazione . Più oltre non fi ften- 
devano le fue mire . Egli odiava veramente 
i vizj,ma non amava le virtù fplendide . L’A- 
nima fua divifa pur troppo dal numero di 
occupazioni efteriori , fi feordava per iftrada 
del termine , al quale doveva afpirare . Le 
cofe terrene, di cui era ripieno il filo cuore, ne 
ferravano la porta a quelle del Cielo . E fe 
talora egli fi dava a Dio, non per quello fi ri- 
folvcva a toglierli agli uomini ,e non gli ca- 
deva nell’animo ombra di diffidenza del fuo 

B mo- 
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modo di vivere , non che penficro di correg- 
gerli; perchè il numero di coloro , che il pra- 
ticavano , gli facevano credere di camminare 
per buona via . Finalmente egli fi dava ad 
intendere di potere unire infieme cofe fra 
loro incompatibili : i diletti e i pafTatcmpi , 
colf obbligazione indifpenfabile di portare Ci- 
gni giorno la fua croce : una funefta oziofità , 
con quelli sforzi, i quali era egli ftrettamente 
obbligato di fare, per arrivare a quella per- 
fezione , a cui fi era impegnato di tendere ; 
non confiderando, che Iddio giudicherà con 
ugual rigore ne’ Religiofi F ommiflione , ed 
il voto , che la commiffione , e V iniquità . 
Il peggio' fi è , che egli avrebbe continuato 
à vivere in quefta falfa fidanza appoggiata 
full’ approvazione degli uomini , fe Iddio ric- 
co di mifericordia non aveffe dileguato il 
fafeino della vanità,che ofFufcava tutto il be- 
ne , che egli poteva fare . Il primo tratto 
dell’amor fuo verfo di lui in quefto fiato, fi fu 
lo fvegliarlo dal filo fonno profondo , e rin- 
vigorire la fua pietà raffreddata per mezzo 
del falutevolc timore de’ fuoi giudizj . Egli 
fe gli diede a conofcerc per quel Dio, che 
fintola tutto ciò , che refifte a quella forza , 
con cui il vorrebbe piegare , e riduce in ce- 
nere tutti coloro , che la fua grazia non ha 

ot- 
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ottenuto di ammollire; e gli pofe davanti agli 
occhj della mente quel tempo di rigore,in cui 
tutto ciò, che fi farà fottratto alla fua miferi- 
cordia, caderà nelle mani della fua giuftizia . 
A quelle ifpirazioni venne dietro una cogni- 
zione chiara , e diftinta di tutto ciò , che ag- 
gravando il fuo cuore, lo faceva piegare verfo 
la terra , e gli faceva amare la vanità , e cer- 
care la menfogna anche a cofto, e con avvili- 
mento della ^fua propia dignità . A quello 
lume divino egli ravvilo bene, quanto aveva 
traviato dietro alla fcorta degli fregolati de- 
fiderj del fuo cuore , c cercando la felicità , c 
il ripofo fuori d’iddio, che n’è Finefaufta fig- 
gente ; c fu coftretto a confortare a difpctto 
di tutta la fua fegreta fuperbia, che le inquie- 
tudini, e i mali , che egli trovava nel mondo 
erano reali ; laddove i piaceri , le felicità , la 
reputazione , i beni tutti , che il mondo 
gli offeriva confiftevano in una falfa, ed 
ingannevole apparenza. Finalmente Id- 
dio gli fece conoscere, che le fue opere erano 
per infinito intervallo diflanti dalle fue obbli- 
gazioni . 

Egli c fiato udito dire , che effendofi porto 
ad e laminar e feriamente la fua profeffionc 
nella fua origine , e nel fuo principio , poco 
mancò , che egli non averte tutto ciò, che fi 

B 2 di- 
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diceva delle antiche Coftituzioni , e delle 
primitive Regolari OfTervanze, per fogni gra- 
ziofi , o per invenzioni di bell’ ingegni mefi- 
fe fuori per dar pafcolo agli fpiriti deboli. Ma 
Iddio, che non voleva lafciare l’opera fua im- 
perfetta , aprendogli opportunamente gli 
occhj, che una vergognosa ignoranza delle 
fue obbligazioni gli aveva tenuti lungamen- 
te ferrati , egli comprefe coll’ajuto della gra- 
zia , come lo fpirito d’iddio diftrugge tutte le 
ragioni , che la fenfualitade fi fabbrica per 
ifgravare i Religiofi d’una parte del giogo ad- 
dogato loro da SS. Fondatori ; delle cui bel- 
le azioni fcioccamente va gloriofo chi non 
vuole olfervare i precetti , ed imitarne la fan- 
tità ; Intefe, che l’antichità degli abufi non fa 
sì, che elfi mutino natura , e finalmente che 
non già fecondo la confuetudine , eh’ è per 
lo pili una palliata corruttela , ma fecondo la 
verità debbono vivere , ed efTcr giudicati 
i difcepoli di Gefu-Crifto . 

Ma ben veggendo , efler cofa difficiliflima 
l’approfittarfi di fi bei lumi in mezzo alle oc- 
cupazioni , che l’aflediavano conclufc fa via- 
mente di cercare un luogo , dove ponendo 
tutti i penfieri , e tutte le Sollecitudini mon- 
dane , egli potefle occuparli unicamente in 
confutare Iddio , e i Tuoi Santi , e dalle lo- 
ro 
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ro iftruzioni prender la norma, per un buon 
regolamento della fila vita . 

Tali erano le difpofìzioni del P. di Gar- 
neyrin, quando un Religiofo amico Tuo gli 
parlò della vita efèmplare , che menavano i 
Religiofi della Badia della Trappa fotto la 
direzione del R. P. D. Armando Giovanni le 
Bouthillier di Ranfè - y e tìi fi grande l’impref- 
fione, che fece nell’animo Tuo il racconto de* 
fanti efercizj, che vi erano fiati rimetti in ufo, 
conforme alla confuetudine , e allo fpirito 
primitivo dell’Ordine Ciftercienfe , e dell* 
edificazione , che ne veniva a tutta l’Europa, 
che egli fi farebbe rifoluto in quel punto a 
far qualche pratica per efler ammeffo in un 
Monaftero, ove compariva cotanto vifibil- 
mente lo fpirito d’Iddiojfe le fue indifpofizio- 
ninon avettero moderato il fervore dal qua- 
le fentiva fofpingerfi alla penitenza . 

Quefta rifleflione, avvalorata dalle favole, 
che gli fpacciarono di poi coloro, a* quali 
egli ricorfe per efler più minutamente infor- 
mato delle oflervanze rinovellate nella Ba- 


dia della Trappa , fecero fvanire il buon pen- 
fiero, ch’egli aveva concepito d’andare a 
finire i fuoi giorni in un rinegamento intero 
di foggezionc , e di dipendenza di tutto fe . 
Quefti tali, che non avevano altro fondamcn- 



Digitized by Google 



22 Vita t>i D. Malachia 

to del giudizio , che formavano della vita de’ 
Monaci della Trappa, fuori che la relazione 
di certa gente malevola impegnata , o mal 
ragguagliata: fecero entrare nei racconto, che 
ne face vano, tutte le no velie, per non dire tut- 
te le matte invenzioni , che erano fiate fpar- 
fe per far formare al pubblico un finiflro con- 
cetto di quello Monaflero , che fi voleva a 
qualunque collo diflruggere , o almeno fcre- 
ditare . B comecché quelle cofe, che fi dice- 
vano contro i Religiofi della Trappa fo fiero 
fi poco vcrifimili , che agevolmente fi pote- 
vano ravvifare quant’ erano falfe , e ridicole. 
Quello non per tanto ballò a fermare filile 
mofie il P. di Garneyrin, la cui volontà 
zoppicante , e divifa ancora tra Dio, e’1 mon- 
do , amava fi il bene , ma avrebbe voluto 
poterlo occultare a fe medefima,per non efler 
obbligata a farlo . 

Non fi è faputo mai precifamente per qual 
avventura giunfe ove era il P. di Garneyrin, 
la notizia delle teftimonianze di Hi ma , e di 
affetto , con cui i primi Cardinali , e Prelati 
della Corte di Roma , e più d’ogni altro la 
Santità del venerabile Innocenzio Undecimo 
avevano onorato poco tempo prima l’Abate 
di Ranfc : Comunque ciò fofie , non può ne- 
garli , che non fofie una difpofiziohe fpeciale 
- . dcl- 
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della Provvidenza ; che il rumore che fé ne 
fparfe per tutta la Francia, arrivaffe all orec- 
chie del P. di Garneyrin . Ne ci voleva me- 
no gloriofe , e meno fplendide teflnnonian- 
ze di quelle, per cancellare affatto dalF ani- 
mo di lui il concetto , che gli era flato Fitto 
formare contro il modo di vivere della Trap- 
pa ; e per ifcuotcrlo dal profondo letargo , 
in cui Foziofità e la morbidezza il tenevano 
miferamente fepolto. Il timore,chcegli ave- 
va d’ effer ingannato nel racconto, che gli fu 
Fitto de* magnifici elogj, di cui erano ripieni 
i Brevi Pontificj , e le lettere, che i Cardi- 
nali avevano fcritto al Rifloratore della pri- 
mitiva Olfervanza Ciflercienfe , o per ordi- 
ne del Papa , o di lor propio movimento 
fece .sì, che fi mife egli in animo di ufare o- 
gni diligenza per averne una copia. I parzia- 
li del Monaftero della Tràppa , vedendo , 
che quelle fcritture erano il più illuflre, e in- 
ficine infieme il più decifivo teftimonio , che 
uompoteffe immaginare in favore delia rin- 
novellata Oflervanza,ne avevano moltiplica- 
to tante copie per tutta la Francia , che di là 
elleno fi fparfero ne’paefi circonvicini, talché 
poco ebbe a penare il P. di Garneyrin ad ap- 
pagare la fua propia curiofità . 

Iddio folo Fi com’ egli nmaneffe attoni- 
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to, allorché dopo tutto ciò , che gli era flato 
detto contro V iiluflre Abate di Ranfè , egli 
vide la Tua riforma , la fua dottrina , la fila 
converfazionc , la fua penitenza ,le fue maf- 
fìme canonizzateci* dir cosìjda’più Eminen- 
ti , e piu illuminati Perfonaggi della Chiefa 
d’iddio . Gli pareva di travedere , allorché 
leggeva nelle lettere fcritte da piu dotti, e 
pii Cardinali all’Abate della Trappa , o a’ lo- 
ro amici parlando di lui : che e /fi erano già da 
lungo tempo perfuafi di non poter lodar mai ab- 
baftanza la fua profonda erudizione , la fua fo. 
da pietà , le fue azioni prodigiofe y la fua fanta 
Riforma : che ejfi non trafcur crebbero neffuna oc- 
cafone di far conofcere a lui , e a fuoi SS. Reli- 
gioni , quanto l'a>maJfero , lo firn afferò , l'ammi- 
r afferò :che Iddio gli aveva fatta la grazia di 
rinnovellare a! dì nojiri le virtù , i grandi ef em- 
pi , e le SS. Regolari Offervanze degli antichi 
Anacoreti : che uon era poffibile aver un con- 
cetto , ne più grande , ne più adeguato della vita 
Monadica , di quello che a lui era flato dato da 
Dio : eh' ejfi defìder avano ardentemente , poi- 
ché non potevano imitare le fue eroiche virtù , di 
effer fatti degni de' minuzzoli , che cadevano 
dalla menfa d'un uomo tanto ricco nel cofpet- 
to d'iddio i per difporfi a ricevere lo fpirito d y 
iddio , del quale egli era animato , c d' ejfer 
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mutati in altri uomini , che meritajj'ero viepiù 
Pajuto delle fue orazioni , Ò-c. 

Ma quello, fopra di che egli fi trattenne a 
far piu ferie riflelfioni , fìi tutto ciò, che veni- 
va dal S. Pontefice Innocenzio XI.il quale 
non li poteva a buona equità folpettare , che 
fi foflc lafciato forprendere , trattandoli d’ u- 
na Riforma ftabilita in Francia . E non è da 
ftupirfi del maravigliofo effetto, che ne feguì 
nell’animo fuo;poichè non è immaginabile co- 
fa più pofitiva di quella per confolidare l’ope- 
ra d’iddio . Imperocché fua Santità non fo- 
llmente dichiarava con Brevi autentici, di 
concedere al Riformatore della Truppa le 
grazie , che egli domandava per adempire , 
diceva egli , le obbligazioni della follecitu- 
dinc paftorale, che l’obbligava a mettere tut- 
to in opra peralficurare , e aumentare il be- 
ne della difciplina Monadica , ovunque ella 
forte in vigore : ma faceva chiaro vedere 
quanto egli appro va Ife il fuo zelo, e i fuoi 
andamenti . 

Anzi come fe quello degniamo capo della 
Chiefa temelfe , che i fuoi Brevi comparilfero 
meno favorevoli, di quello che egli defidera- 
va, all’Abate della Trappa , gli aveva fatto 
fcrivere a nome fuo dal Cardinal Cibo , c 
Monfignor Favoriti , che S, Santità teneva per 
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ficuro , che la carriera della piu perfetta virtù , 
e della penitenza aperta da lui dovcjfe riufcire 
utile a tutto l ? Or dine Cfiercienfe , e a tutta la 
Francia , e gloriofa al fuo fecolo : che Iddio Jleffo 
avendolo eletto avanti la creazione del Mondo , 
per autore d’un opera fi /anta , e fi bella , gli 
aveva infegnato a portare cofi antemente , e for- 
temente il giogo foave della Jua fanta legge ; che 
egli aveva rimejfa nel fuo Monastero , con am- 
mirazione di tutte le perfine dabbene , la difci- 
plina Regolare fui modello , e fulla Riforma dell ’ 
antica fantità de ’ Monaci : Il che facendo egli 
aveva data una infigne lezione , e una ifiruzio- 
ne importante all Or dine Qfiercienfe , &c. 

Finalmente Monfìg. Favoriti in fuo pro- 
pio nome all’Abate della Trappa ; dopo di 
avergli proteftato in nome di S. Santità , che 
non fi poteva fenza manifèfta ingiuftizia met- 
tere in dubbio , che la fila {ingoiar virtù , e 
pietà folle ftata quella, per cui l’antica difci- 
plina Regolare era ftata rinnovellata nel Tuo 
Monafteroa profitto, c confolazione delle 
perfone dabbene , chiufe la lettera con que- 
lle parole : Io pojfo aficurare in verità , che 
S. Santità approva molti fimo quel genere di vita 
Apojlolica , che voi avete fi abilito . Io non du- 
bito , che non fia per ejfer maggiore il numero di 
coloro , che ammireranno quella perfetta rinun- 
zia , 
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zia , e quel di/pregio delle cofe del Mondo , che 
voi profetate nel vojlro Mona fiero , che di colo- 
ro che avranno il coraggio d’ imitarvi . Ma que- 
Jlo appunto è quello , che dee animare lo zelo di 
coloro il cui favore ^e la cui autorità può contri- 
buire all'aumento d'un opera così /anta . 

Quelle prove incontraftabili della pietà 
{ingoiare dell’Abate della Trappa cavarono 
il P. Garneyrin di quell’errore, in cui l’aveva- 
no fatto cadere l’ignoranza , e la prevenzio- 
ne . Egli rimale perfuafo di non poter tro- 
vare una guida più illuminata per la via della 
falutc che quell’ uomo, che la batteva già da 
lungo tempo , e che per confezione del S. 
Pontefice, conduceva tanto licuramente per 
cfla coloro, a’ quali Iddio ifpirava di prender- 
lo per toro Superiore , ed Angelo Cuflode . 
Quindi egli non titubò più intorno al partito, 
che egli doveva pigliare , ma li rifolvè a vo- 
lere a qualunque collo elfer del numero de* 
Tuoi difccpoli, per renderli meritevole d’ una 
grazia , che gli pareva fuperiore a qualun- 
que cola uom potelfe immaginar di più gran- 
de . E fù li llraordinaria la mutazione , che 
li fece tantollo in lui , che laddove egli aveva 
avuto paura ad impegnarli in un Monallero , 
le cui aullerità gli erano partite ecceflive , c 
gli efercizj regolari fofpctti ; non gli rimafe 
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più altro timore , che quello di non elfervi 
ammeffo tanto prontamente, quanto egli de- 
fiderava . 

E in fatti la fua apprenfione non era mal . 
fondata . Perchè febbene egli non era tutto 
fprovveduto quanto allò Spirito, di quelle di- 
fpofizioni , che fi richiedono ne’ poftulanti 
della Trappa ; troppo gli mancava di quelle 
del corpo . La fua finità era cotanto fievole, 
che non fi fofteneva quali più che a forza di 
regola di vivere ; e tanto era lungi,che egli 
fi potelfe promettere d’accomodarfi a un ge- 
nere di vita cotanto auftero, e perfetto ; che 
anzi egli era coftretto a godere di tutti quei 
follievi , che fi concedono agl’ infermi nell’ 
Ordine di S. Antonio , ove per altro la vita 
comune è affai fopportabile . Si aggiun- 
geva a tutto ciò la gran difficoltà d’ avere il 
confenfo de’ fuoi fuperiori , i quali era per lo 
contrario da temere , che fodero per attra- 
verfarfi a quella fua ritirata , di cui era veri- 
fimile , che dovelTero temere l’ efempio , e 
le conseguenze . 

Ma pure parve a lui cotanto fenfibile la 

fua vocazione, e cotanto efficace che s’induffe 

* • 

a credere per fermo che Iddio , che tante ma- 
raviglie aveva operate per dargliela , lo met- 
terebbe in illato di corrifpondcrvi . Quin- 
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di fpandendo nel cofpetto di lui il Tuo cuore 
{i pofe ad afpettare dalla fua mano onnipo- 
tente l’efito de' Tuoi difcgni , fecondando col- 
le opere i defiderj , e le orazioni ; come que- 
gli che era ben perfuafo,elfer quello il mezzo 
più opportuno per implorare la mifericordia 
d'iddio : a cui proteftava,che la Tanta volon- 
tà di lui aveva ad edere la regola della fua 
propia : eh’ egli non voleva far cofa alcuna, 
che non folfe del tutto uniforme alle difpofi- 
zioni di lui, che potelfe non piacergli , che 
perchè il fuo cuore folfe tutto d’iddio, voleva 
cullodirlo da tutto ciò, che potelfe offufeare 
la purità , e che non vi era cofa al mondo , 
che potelfe impedirlo di darli interamente a 
Lui. 

Sentimenti sì puri , e sì ardenti accompa- 
gnati da quella fiducia, che trova Tempre un 
accelfo’ favorevole apprelfo a Dio, gli otten- 
nero compitamente le grazie dalla fua infini- 
ta bontà ; e il P . di Garneyrin ebbe la con- 
iazione di vedere in breve tempo fpianata 
quella ftrada,per cui Dio gli aveva ifpirato di 
camminare. La Provvidenza fi fervi per que- 
llo effetto de' Superiori defli del P. di Gar- 
neyrin , i quali contribuirono involontaria- 
mente all’effettuazione d’una rifoluzione, che 
elfi avrebbero attraverfata con tutte le loro 

for- 
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forze , fe ave (fero potuto pur penetrarla . 

In fatti mentre egli penfava più feriamente 
che mai a ritirarli nella Badia della Trappa, 
l’Abate Generale di S. Antonio gli dette le- 
lezione di danza ,oa Parigi , o a Roano . 
Queda offerta,per altro onorevoliflima, fatta- 
gli dal dio Superiore gli fù molto grata per 
quedo folamente , perchè egli fi accorfe, che 
ella veniva da Dio che lo metteva in grado 
d’accodarfi a quel Tanto luogo,che era V uni- 
co oggetto de’ Tuoi penfieri . Quindi per 
cavare di queda grazia tutto il frutto che ne 
fperava , antepofe fuori d ogni probabilità la 
cafa di Roano a quella di Parigi , perchè non 
vedeva in quedo tanta facilità, come in quel- 
lo per l’adempimento de’ fuoi defiderj . 

Podofi adunque in cammino per andare a 
Roano , todochè ebbe dato fedo a’ fuoi affa- 
ri ; appena fù giunto in queda gran Città che 
fù notato da alcuni de’ luoi confratelli, che la 
Trappa aveva per lui grandi attrattive . Im - 
perocché febbene la prudenza l’obbligava ad 
operare con una gran circofpezione : non 
era egli tanto padrone di fe , che badaffe per 
diffiinulare l’unico fuo penfiero. I fuoidi- 
fcorfi,i fuoi andamenti, i fuoi fofpiri depriva- 
no contro fua voglia le fue fegrete intenzio- 
ni . Contuttociò i fuoi confratelli non arri- 
va - 
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vavano ad immagina rii ch’egli dovelfe paffa- 
1 re tantoltre , e che nel fiore degli anni dopo 
di aver menata una vita , pcrquanto pareva 
• loro , irriprenfibile volelfe confinarli in un 
Monaltcro, la cui aufteriflìma penitenza era 
creduta da elfi neeelfaria ad altri , che a pec- 
catori fcandalofi , abituati , e invecchiati nel- 
le iniquità, e negli eccelli pili detellabili. 
Così giudicavano eglino, che i fentimenti di 
quello Religiofo andrebbero a terminare in 
una Iterile ammirazione d’un genere di vita , 
cui non gli permetterebbero mai di abbrac- 
ciare le lue indifpofizioni , e la delicatezza 
1 della Tua complelfione . Quella loro imma- 
ginazione cagionerebbe un poco piu d’ammi- 
razione fé non folle noto , che così la difeor- 
1 tono non folamente gli uomini mondani , ma 
alcuni Religiofi eziandio, i quali anno un 
1 concetto troppo orrido della Penitenza , per- 
l che non ne anno alfaporata mai tutta la dol- 
, cezza . Ma o quanto differente è il giudizio 
che fe ne forma da chi riflette quanto fia pe- 
l ricolofa la penitenza differita, e tardiva : che 
I fpelfo Iddio non afcolta coloro, a’ quali egli 
i ha parlato più volte indarno : e che non li 
, fottrarrà dalla fua giuftizia , ciò che fi è fot— 
| tratto dalla penitenza. Òr ficcome nella 
Cafa di S. Antonio fi trovavano molti Reli- 
gioni* 
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giofi, che capivano bene quelle verità non 
meno certe, che terribili ; così molti giudica - 
vano più fanamente del P. di Garneyrin , e 
delle Tue difpofizioni . Uno di quelli fu il P. 
di Lody fuo Direttore . Quello favio Reli- 
giofo approvò il penfiero del P. di Garney- 
rin, le ragioni da lui allegate parendogli plau- 
fibililfime ed incontrallabili . Ma una lunga 
efperienza facendogli riguardare quelle mu- 
tazioni di flato , come tentazioni pericolofe, 
egli lì credè obbligato di provarlo un anno 
intero per riconolcere , fe il motivo del fuo 
operare folfe o incollanza , o qualche fine 
puramente umano. Egli ha confelfato di 
poi a molti de’fuoi amici di non aver rifpar- 
miato ne le piu fevere penitenze, ne le corre- 
zioni piu afpre , alfine di difeoprire i mo- 
tivi d’ una rifoluzione sì inafpettata , e che la 
coflanza,e la pietà del P. di Garneyrin gli fe- 
cero toccar con mano, che in quello gloriofo 
difegno altro non vi era di lui , fuorché una i 
gran fommilfione alle difpofizioni d’iddio, 1 
e una perfetta corrifpondenza alla fua grazia. 

E parve ciò tanto evidente al P. di Lody, che 
temendo non una più longa dilazione ren- 
delfe inutili le fante intenzioni del P. di Gar- 
neyrin , e che Iddio non ricercalfe un giorno 
dalle mani di lui il fanguedi quell’ Ànima 
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confidatagli dalla Tua Provvidenza ; non fìi 
minore la premura fila per favorire T efecu- 
zione del difegno di quefto giovane Religio- 
fojdi quel che forte la fretta di elfo d’incammi- 
narfi verfo la Trappa. Quindi rimafero d’ac- 
cordoj che per ultimare quietamente quefto 
negozio , il P. di Garneyrin chiederti licenza 
d’ andare a far un giro verfo ’i mare, e aven- 
dola ottenuta, fe ne fervifte per occultare 1 
fuo ritiramento alla Trappa : il che fu così 
efeguito ,com’ era ftato concertato, con gran 
confolazione e del maeftro , e del difcepolo . 

L’anno 1691. cotanto memorabile per li 
varj sforzi , che furono fatti da tutte le parti, 
per moderare la penitenza introdotta nella 
Badia della Trappa , fu Tanno dell’ ingreffo 
del P. di Garneyrin in quel Monaftero . E 
concioffoflecofachè coloro , i quali pareva , 
che aveflero congiurato per P addietro per 
diftruggere quell’opra , che più flava a cuo- 
re al P. Abate della Trappa, non erano uomi- 
ni forniti di carattere , ne fuperiorità nella 
Chiefa ; tutte le loro rimoftranze ad altro 
non avevano fervito , che ad accalorile il fuo 
zelo per meglio ftabilire quel bene , la cui 
pratica era cotanto fuor di propofito contra- 
riata . Ma allora gli convenne foftencre più 
afpra battaglia , poiché egli aveva a far con 
* . C per- 
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perfonc , nelle quali non poteva dubitare , 
che non andalTe del pari coll’eminenza delle 
loro dignità un amore della penitenza , e del 
buon ordine non meno ardente , e lineerò 
del Tuo . Ma l’arrivo del P. di Girneyrin lo 
confermò nell’eroico dileguo da lui formato, 
di efporfi a qualunque rilchio , piuttoftochè 
far il minimo cambiamento in quello , che 
Iddio gli aveva ifpirato di rimettere in oflfer- 
vanza . Imperocché riguardando la rifolu- 
rione d’un foggetto si riguardevole di riti- 
rarli nel fuo Monaftcro , come un effetto vi- 
abile della protezione d’iddio fopra di elfo , 
egli rifolvè di corrifponderc a un si rilevante 
benefizio con una fermezza inalterabile 
nell’ adempimento delle fue obbligazioni , 
fra le quali la più importante fembravagli il 
mantenimento della difciplina regolare . 

Ufo il P. di Garncyrin ogni artifizio per 
occultare ’1 fuo merito , c la fua condizione 
con tratti , c maniere da conciliarli difpre- 
gio, affettando principalmente di {'piegarli in 
termini femplici , c triviali : ma non per tan- 
to il P. Abate conobbe ben tolto , quel ch’e- 
gli voleva . Una certa grazia , che quello 
pollulante non poteva attenerli di dare a tut^ 
ti i fuoi difeorfi : la compoftezza , il lilenzio 
Hello , in una parola, ogni cofa tradiva la fua 

mo* 
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modeftia , c lo faceva conofcere per tutt’ al- 
tro , da quello eh* egli avrebbe voluto com- 
parire . Noi non diremo cofa , che non fi a 
certiflima , affermando che quella favia , e 
prudente condotta f il quella, che gli guada- 
gnò la (lima del P. Abate della Trappa. Que- 
llo illuftre fervo dlddio , che in tutte le fue 
cofe fi prefiggeva per unico fine il bene , giu- 
dicò di non poter mai eccedere nel concetto 
d’un’ uomo , che cominciava la fua carriera 
da quegli atti d’ umiltà , che pajono alcuna 
volta duri a’ più provetti . Così quello che 
il P. di Gameyrin (limò , che dovefie fcredi- 
tarlo apprefTo l’Abate della Trappa, fu ’1 prin- 
cipal fondamento della (lima , eh" ei fece 
Tempre della virtù di lui , e fervi per guada- 
gnarli la fua benevolenza . 

Il primo contraffegno,che’l P. Abate glie- 
ne diede , fìi quello d’ammetterlo fenza dila- 
zione nel noviziato , tofloch’ egli ebbe il 
confenfo dall’Abate Generale di S. Antonio, 
e di far lui arbitro del giorno del fuo vcfti- 
mento : -Il P. di Garneyrin fi valfe della buo- 
na difpofizione dell’Abate, e qual uomo , che 
fotto un fiero vento , e una dirotta pioggia , 
Ila in pericolo di far naufragio , s’apprefe 
i alla prima occafione , quafi alla prima tavo- 
la per ifeampare dalla tempefla . Non fi può 
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efprimere l’allegrezza , colla quale entrò nel 
noviziato . La ferenità del Tuo volto fu un 
prefagio fortunato della felice riufcita della 
iua generofa rilbluzione . Il nome di F. Ma- 
lachia , che gli fù importo lo ricolmò di con- 
folazione 5 poiché avendo letta la vita di que- 
llo gran Santo, comprefe quali aiuti poteffe 
fperare dà un sì forte Avvocato , la cui pof- 
fcnte interceflìone appreffo Iddio è ftata tan- 
to efaltata dal noftro P. S. Bernardo . Ma 
olfervando nello fteffo tempo , eh’ era cofa 
difficile , che quello Santo lo prendere fotto 
la fua protezione , fe egli non fi ftudiava di 
renderfi meritevole , moftrandofi non inde- 
gno di portare il fuo nome , imitando efatta- 
mente la vita menata da lui ; prima della fua 
aflunzionc all’ Epifcopato : impiegò quanto 
aveva di forze , di coraggio , e di tempo per 
ricopiare in fè una parte della virtù di quello 
Tanto Monaco . Noi vedremo nel progreflo 
di quello racconto , come fecondando Iddio 
gli sforzi del buon volere dato da lui al noftro 
P. di Garneyrin , egli divenne un’ immagine 
viva , ed animata della maggior parte delle 
virtù di S. Malachia . 

Non richiedendo il grado di Novizio altro 
da lui , fuorché implicita , ubbidienza , e u- 
na grand’ apertura di cuore , egli fi contentò 
* ’ ' - per 
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per allora di far quanto potè per acquiftar 
quelle virtù a forza d’un’efattilTima pratica di 
quegli efercizj , che mettono il Religiofo in 
illato d’ ottenerle dalla mifericordia dlddio . 
Fatiche, auflere penitenze, mortificazioni, 
riprenfioni fevere , accufe volontarie , e nu- 
diate per annientarli nel cofpetto d’ Iddio , e 
degli uomini : tutto ciò faceva per lui, perchè 
conduceva al fine , ch’egli aveva prefo di mi- 
ra . Egli fi era sì forte imprelfo nella mente, 
che finché non amalTe le umiliazioni , non 
farebbe mai ne con verità , ne con merito 
quello , ch’egli fi era rifoluto di voler effere, 
che però tutte le occafioni , che o gli venne- 
ro d’altronde , o egli flelfo fi pocacciò d’umi- 
liazione , o di confufione,furono fempre con- 
fiderate da lui , come il principio, donde po- 
teva fperare Teterna felicità . 

Il P. Abate della Trappa benché folle per- 
fuafo, che non ce cofa meno fofpetta ,che il 
fincero defiderio dell’ abiezione , non trafo- 
rava per quello di provare F. Malachia ;c 
quello infaziabile ardore , eh’ egli feorgeva 
in lui dell’abiezione , e degli opprobrj . An- 
zi ricavando da ciò, che Iddio l’ aveffe delli- 
nato ad un grado d’ eminente virtù , egli fi 
mollrava fpelfe volte armato d’un Tanto fde- 
gno contro di liii } riprendendolo con quella v'i- 
i, C j vez- 
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vezza che gli era connaturale ili certe oc- 
cafioni, nelle quali, fé quello Novizio avelTe 
dato orecchio alla natura, avrebbe forfè cre- 
duto d’ elfer degno di lode . In fomma 
quantunque gran progredì gli vedelfe far nel- 
la vii' della vita, e della virtù , sì non lafcia- 
va fcappar- occafione di mortificarlo in ogni 
cofa ; tenendo per fermo, che quello folfe un 
mezzo lìcuriffimo di fargli perder di villa tut- 
to ciò ch’egli aveva acquillato, e di non peri- 
fare ad altro che a quello , che gli mancava 
per conformarli a’ diiègni d’iddio : e che lad- 
dove penfando a quelle prerogative , per cui 
egli fovraltava agli altri, vi era da temere per 
lui i maligni effetti , che produce ordinaria- 
mente l’orgoglio, fe non è reprelTo ; la cogni- 
zione della fua povertà nel cofpetto del Si- 
gnore , la meditazione delle fue miferie, frut- 
to delle riprenlìoni , tenendolo balTo l’allicu- 
rerebbero dalle cadute . 

Quello sì prudente governo , e quelli prin- 
cipi cotanto perfetti furono fecondati con sì 
larga benedizione dal Cielo ; che non rimale 
verun dubbio alla Trappa , che la vocazio- 
ne di F. Malachia non vernile tutta da Dio , e 
non folfe altrettanto pura , quant’ era o- 
norevole a quel Monaltero . Il P. Abate fu 
runico che fofpendelfe il giudizio, c che de- 
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fideratte qualche cotti di più in un Novizio, 
che pareva cmai perfetto . 

Non era chi potette indovinare il vero 
motivo della mala fodd^sfazione del P. Aba- 
te ; poiché efainmando F. Malachia con tutto 
il rigore poflibilc , non fi ravvifava in lui co- 
fa veruna , che potette dar prefa alla j)iù fc- 
vera ccnfura . 

In fatti non era di lui che il P. Abate era 
malcontento ; e la cagione della fua triftezza 
era tanto più difficile a rintracciare , perchè 
quetta aveva per principio quello appunto, 
che è cagione di giubilo a coloro , che in fo- 
miglianti occafioni giudicano delle cotte, fe- 
condo le regole del mondo . L’afflizione fua 
nafceva da quefto : che eflèndo l’oppofizio- 
ne degli uomini il più certo contraflegno 
dell’ opere d’iddio , la vocazione di F. Mala- 
chia gli pareva fofpetta ; perchè non era fiata 
per qualche tempo fortemente contrariata 5 
non parendo al P. Abate degne cP ctter con- 
fiderate le minacce, che gli erano fiate fatte, 
quando egli trattò d’entrare nel Noviziato * 
poiché dietro ad ette era venuta tofto la per- 
mittìone , che egli defiderava . Or quello 
contrattano, che era V unico che mancatte 
per accreditare il patto fatto da F, Malachia 
per una rifoluzioue Spiratagli da Dio per la 
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fua falute , non era venuto tolto dietro all’e- 
lecuzione del Tuo difegno , perchè i PP. di S. 
Antonio punti nel vivo , e attoniti per una ri- 
foluzione sì inafpettata non avevano fatt’ al- 
tro, che fegre te confultc per impedirla. Ma 
quando fu fparfa la voce, che quello Iteligio- 
fo fenz’ aver riguardo a veruna umana confi - 
derazione, aveva mutato flato, ed era Novi- 
zio alla Trappa , con tutte quelle difpofizio- 
ni, che potevano fare fpcrar, ch’egli folle per 
coronare felicemente colla profeifione la Tua 
carriera , allora sì chè i PP. di S. Antonio 
giudicarono di non elfer più obbligati ad o- 
perarcon tanta cautela. Il numero mag- 
giore temendo, che un efempio di quella 
natura potelTe aprir una larga porta , per di- 
fettare , lì dolfero altamente del P. Abate 
della Trappa; e pretefero, che il confenlo i 
del loro P. Abate Generale non baltalfe per 
giullifìcarlo, ed elìmerlo da’ loro rilèntimen- 
ti , e dalle loro giulle querele ; allèrendo che 
quello era flato e flot to a viva forza , dopo 
d’aver fatto intendere, che lì voleva pattar 
oltre , o bene , o male , che ne parelfe a’ PP. 
di S. Antonio , come s* ufava , (così dicevano 
ellì) giornalmente alla Trappa . 

Ma coloro , che erano naturalmente ami- 
ci di conlìglj più moderati, giudicando fàvia- 

men- 
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mente, eflfere una vera follia il volerli oppor- 
re a fronte (coperta a ciò , che non potevano 
più impedire ; filmarono opportuno l’ufar 
altro che minacce , che fono ordinariamente 
armi pericolofe , non che inutili , quando fi 
adoprano contro perfone difpofle a; qua- 
lunque accidente . Quindi fecondando • un 
parere tanto favio e fenfato , rifolveronfi di 
non inafprir quello affare , che febbene non 
era vergine, non era però dilperato . 

Il Superiore della Cafa di S. Antonio di 
Roano uomo di gran merito , e di fina pru- 
denza dotato , fu del numero di quelli ultimi; 
e s’efibì di fare un viaggio alla Trappa , per 
tentare , fe la condefcendenza ufata fempre 
verfo di lui dal P. di Garneyrin potelfe muo- 
verlo allora a ritornare nel fuo Ordine , dal 
quale egli credeva alla buona, che favellerò 
fatto ufeire o una imprudente pietà , o un fer- 
vor precipitofo , e leggiero : e giudicando, 
che lo fpirito del P. di Garneyrin tuttavia 
dubbiofo o non ben fermo in quel principio 
folle per riufcirgli di farlo piegare verfo quel- 
la parte, che a lui pareva la più ragionevole . 

Il P. Abate della Trappa, che era ben rag- 
guagliato di tutto ciò , che era fiato trattato 
nelPOrdine di S. Antonio intorno a qupfto 
particolare, fentendo che era giunto il Supe- 
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riore di Roano s’accorfe tolto del motivo 
del Tuo viaggio . Ma non per tanto egli 
l’accolfc colla maggior cortelìa, ed amo- 
revolezza del mondo j e tanto fu lungi 
che egli acconfentilfe con repugnanza alla 
grazia chiedagli dal P. Supcriore , di veder 
F. Malachia già Tuo Fratello ; che anzi rac- 
certò, che egli aveva avuto fin dal principio 
quello penfiero , e che gli difpiaccva d’effere 
dato prevenuto * ed aggiunfe , facendolo 
chiamare , tutto ciò che fi può dire di più 
graziofo in congiunture cotanto (piacevoli • 
Giunto F. Malachia , il P. Abate fi ritirò , 
per lafciare in piena libertà il P. Superiore di 
Roano, come quegli che non dubitava punto, 
che tutti i Cuoi sforzi ad altro non fedireb- 
bero, che a fortificar quedo novizio , la cui 
codanza , com’egli dello ha detto fpelfe 
volte , e Tcfperienza l’ha confermato , non 
aveva paura di qualunque più violento af- 
falto . 

Il Superiore , che conofceva il valore del 
tempo concedutogli, cominciò iafeiando da 
parte ogni complimento ) da’ motivi del fuo 
viaggio alla Trappa , fra i quali diceva , 
che i principali erano la dima, e l’affetto, che 
egli portava a F. Malachia, fenza che vi avefi. 
fe parte, o iuterelTe , o altra paflione . Quindi 

gli 
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gli rapprefentò con gran veemenza, che egli 
non fapeva capire , come un Religiofo , che 
tutto doveva temere della debolezza del Tuo 
temperamento, che appena fi fofteneva negli 
agj cTima vita comune, fi folle impegnato alla 
cieca , e lenza configlio in una via ftraordi- 
riaria, e nuova, per cui era aflolutamentc im- 
ponibile , che egli potefie andar innanzi : 
Che egli non avrebbe già abbandonato lo 
fiato eletto in primo luogo, fé egli a vefie fat- 
to ritìeffionc , che con quello cambiamento 
cotanto ftraordinario troppo fi farebbe allon- 
tanato da’ fentimenti dell’ Apoftolo delle 
Genti ; e quanto difficile cofa folfe il non 
mettere il piede in falfo , quando s’ abban- 
dona il pollo, e fi cambia la Umazione, in cui 
l’uomo è fiato collocato dalla provvidenza : 
Che il far la volontà di Dio elfendo la più 
perfetta di tutte le opere buone , conveniva 
pur dire, eh’ egli fi folte lafciato ledurre dalle 
apparenze d’un bene immaginario ; poiché 
fenza riguardo avere al buono efempio , che 
egl' poteva dare a’fiioi Fratelli , all’ edifica- 
zione del pubblico, alla confolazione de’fuoi 
Congiunti , a’mezzi di farli Santo, che aveva 
nell’Ordine di S. Antonio ; egli aveva prefe- 
rita la fua propia elezione a quella di Dio , 
di cui era pure un fegno evidente la pace, eh’ 
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e’ poflcdeva ; T elito felice de fuoi ftudj , 
fapplaulo, e la Anna, che aveva Tempre 
goduto degli uomini dabbene. Quindi efor- 
tollo a penfare attentamente al torto, che egli 
faceva a -fé medclimo nel mondo , ove la lua 
-reputazione non poteva andar lungo tempo 
efente da qualche taccia, fe egli perlifteva in 
una rifoluzione, che aleutamente lo fcredi- 
tava appreflo gli uomini, il cui concetto non 
poteva elfer da lui difpregiato fenza palla- 
re per temerario . Pregollo finalmente, che 
non volelfe rimanere alla Trappa per un fan- 
taftico timore di perderli nello flato eletto 
da principio ; molto meno per oftinazione , 
o per vile rolTore^ fe e’ s’ accorgeva di aver 
fatto un palio falfo . Che anzi niuna cofa era 
valevole a fargli tanto onore , anche per dir 
così nel mondo , quanto il tornare addietro 
da un impegno mal prefo ; e che finattanto , 
ch’egli avelie profeguito a vivere da uomo 
onorato , e pio , liccome aveva farto lino 
a quel tempo , il Tuo cuore farebbe Tempre in 
una placida calma, e non vi avrebbe cofa che 
potefle fraftornarlo dalla fua coftanza nell’ 
efercizio della virtù . 

- F. Malachia afcoltò pazientemente tutto 
ciò che il Superiore volle dirgli : Quindi con 
una modella franchezza glirifpofe: Che in 

veri- 
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verità vi farebbe ftato molto da temere per 
lui , fe egli foiTe camminato alla cicca in un 
affare di tanto rilievo : ma che grazie a Dio 
egli non aveva cofa , che lo rimordelfe fopra 
quello particolare ; poiché non fidandoli del 
fuo propio parere , s’era applicato a ricono- 
fcere la volontà di Dio , {coprendo lo ftato 
fuo aperfone ripiene dello fpirito di Dio, 
e nella loro prudenza rimettendone libera- 
mente la decifione , e il regolamento delle 
fue rifoluzioni : Che quefte perfone avendo- 
gli detto chiaramente, dopo mature confulte, 
erter egli obbligato ad obedire alla voce di 
Dio , che lo chiamava alla folitudine , ove 
avrebbe imparato a far fenza il mondo ap- 
pagandoli unicamente di Dio : egli aveva 
amato meglio il conformarli a’iorofàvj con-- 
figlj,che il lafciarfi fedurrc dal defiderio dell* 
approvazione degli uomini , la quale ave- 
va provato quanto forte inutile, e pericolofa : 
Che Iddio eftendo il Padrone della forte de- 
gli uomini, ed egli folo dando la vita, e la fa-: 
nità ; da Lui folo eziandio faceva dimeftieri 
afpettar l’una , e l’altra , volgendo , per così 
dire, le fpalle a fe medefimo , e a lui unica- 
mente rivolgendoli , e gettandoli nel feno 
della fua provvidenza : Ch’ egli fapeva bene, 
che le parole dell’ Apoftolo contro le muta- 
i ** zioni 
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zioni di (lato non riguardavano coloro , che 
ben pelando le grazie ricevute da Dio , e al 
confronto di effe riconofccndo sì quel che 
Iddio vuole di loro,e sì ancora il pericolo in 
cui li trova no, di accrefcere il conto terribile, 
che dovranno rendere a Dio, vanno a cerca- 
re lalor ficurezza fuggendo, efeparandolì 
dal commercio degli uomini : Che tanto era 
lungi , che egli folle corfo dietro a’ fantafmi 
d’un falfo bene , e chimerico , ed avelie an- 
tepofta la fua volontà alle difpofizioni della 
provvidenza ; che anzi egli aveva attenta- 
mente confederato qual folle la volontà di 
Dio , e procurato di corrifpondere , e con- 
formarli perfettamente a’fuoi difegni, pronto 
Tempre a far cedere a quelli le fue migliori 
rifoluzioni , dicendo di continuo , fenza cer- 
car più oltre i motivi , e le ragioni delle fuc 
adorabili difpofizioni : Signore il mio cuore 
è preparato . 

Voi mi efortate Padre mio Reverendo(pro- 
feguì a dire F. Malachia)ad aver cura di non 
perder quella reputazione , che qualche leg- 
giera apparenza di virtù mi ha guadagnata 
nel mondo : Ma come mai potrei io avere sì 
fatti fentimenti fapendo,che Iddio che finto- 
la folla di coloro, che piacciono agli uomini, 
non giudica degni della fua approvazione,fe 
.. non 
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non coloro, die rigettano quella del mondo? 
E chi non fa , che la maggior parte degli uo- 
mini padano la vita lodando, o in altrui, o in 
lèitelfi ciò , che Iddio difapprova , e bia li- 
mando ciò, che merita quegli elogj, che egli- 
no difpen fano altrove con tanta prodigalità 
a torto , e lenza difeernimento ? Voi mi co- 
mandate nello ftelTo tempo di non efpormi 
alle pcllime confeguenze d’un impegno , che 
può elTer parto d’ oftinazione, di tracotanza, 
o di mal fondato timore . Io mi guarderei 
bene dal foggettarmi a tutto quello , che voi 
vi degnate di fuggerinni , e di preferivermi , 
fe il parere di coloro , a’ quali io ho aper- 
to tutti i nafcondigli dei mio cuore , efe 
il teftimonio della mia propia cofcienza non 
isbandilTero dall’ animo mio qualunque pen- 
fiero torbido, ed inquieto ; e non mi incorag- 
gilTero,e mi facclTero forte contri quelli co- 
tanto ingiufti timori. Finalmente voi mi 
promettete , che fe io continuerò a portar- 
mi , come ho fatto prima di venire alla Trap- 
pa , io debbo vivere in pace , e lungi da ogni 
apprenlione di cadere . Ma permettetemi di 
rifpondervi a quello , che quando anche la 
fune Ila efperienza del palTato non mi rendef- 
fe fofpctta per l’avvenire una sì fatta ficurez- 
za,io mi crederei obbligato a non fidarmene, 
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olfervando , che niuuo decanti non l’ha mai 
predicata . Quelli fono i fentimenti , che io 
debbo nudrire, e nudrirò nel mio cuore coll* 
ajuto della Divina grazia, fino alT ultimo re- 
fpiro . Ne credo io già , che la ragione dell’ 
utilità , che polfa da me ritrarre il mio profil- 
ino fia afiai forte , per obbligarmi a feguire il 
voftro parere . Imperciocché , oltreché un 
bene prefente, e ficuro efler dee preferito ad 
ingannevoli , ed’ incerte fperanze , efier ci 
debbono più cari i noftri propj , che gli al- 
trui interefii, e maggior attenzione aver dob- 
biamo di mettere in ficuro noi ftefli , che di 
fraftomare il male, che al pubblico fovrafta . 
Per altro i mondani dovrebbero rimaner 
molto più edificati d’una maniera d’ opera- 
re , che s 7 oppone alle loro mafiime , che di 
tutto ciò che una vile , e dannofa condefcen- 
denza può fuggerire , per convertirgli, fenza 
opporli alle loro fregolatezze . Se la loro 
deplorabile cecità fa sì che elfi non adempi- 
vano le loro obbligazioni : quello non da 
a noi ragione di trafcurare le nollre , e di 
adattarci a ciò , che noi non polliamo non. 
condannare : e la loro ftorta maniera di vi- 
vere non ferve mica a giulìificar noi, quando 
noi per compiacer loro, ci opponghiamo alle 
Divine difpofizioni , e a tutti que 5 lumi , co 7 
) quali 
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quali all’, infinita mifericordia di Dio è pia- 
ciuto d’ illuftrare la noftra mente . 

Detto quello con un tuono di voce fermo, 
e ficuro, cornoflfene F. Malachia al noviziato 
più rifoluto che mai di far rutti i fuoi sforzi, 
per non lafciarfi fmuover punto in una sì fat- 
ta occafione , in cui egli non poteva lafciarfi 
vincere, fenzachè diftrutto folle tutto ciò,che 
anno di più forte , e di più facrofanto le Leg- 
gi della Giuflizia, e della prudenza Criftianaj 
e’ poteva per altro fermamente fperare , che 
Iddio , la cui caufa fi trattava , folle per aflt- 
(lerlo, e difenderlo, per lui combattendo con 
elTo lui . 

Il Superiore di Roano avrebbe pur voluto 
replicare o bene,o male; ma avendogli tolto 
il modo di farlo la follecita partenza di F. 
Malachia,altro partito non potè pigliare, fuor- 
ché quello d’ammirare dentro di fe la coflan- 
za della virtù di lui ; benché l’impegno , in 
cui fi trovava , l’obbligalfe fuo mal grado a 
difapprovarla. Egli fece indi a qualche tem- 
po un altro viaggio alla Trappa con non pun- 
to miglior fortuna : talché depofe il pen- 
fiero d’ oftinarfi a far nuovi sforzi , per fupe- 
rare la coftanza d’un uomo , che le fue mi- 
gliori ragioni rivolgendo a prò fuo , non era 
mai più fermo , anzi infleflìbile , che quando 

D più 
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più forti erano le oppofizioni, che egli o fco- 
priva in feftelfo , o vedeva farli dagli uo- 
mini. 

Tale fu dunque la rifpofta data da F. Ma- 
lachia al P. Superiore di Roano , alla quale, 
non che noi abbiamo aggiunta alcuna cofa , 
ma Fabbiamo abbreviata, sì perchè non è co- 
fa convenevole il riferir tutto minutamente 
in una fuccinta relazione , e malfimamente 
quando fi può fupporre ,che da quello che s’ 
è detto polfa il Lettore formar concetto di 
quel che fi tace : e sì perchè elTendo i fuoi 
(entimemi sì grandini nobili, e di gran lunga 
fuperiori alla perfezione ordinaria d’un no- 
vizio,meglio è paflar fotto filenzio cofe poco 
verifimili,per toglier via ogni fofpetto di efa- 
gerazione . 

Noi non polliamo già non confelfare , per 
non far torto a’ PP. di S. Antonio , e al loro 
Superior di Roano , che la maniera , con cui 
fi fono eglino portati fempre colP. di Gar- 
neyrin dopo la fua profelfione nel monaftero 
della Trappa , giuftifica in qualche modo i 
palli fatti da loro nel tempo del fuo noviziato. 
Il tenero, e lineerò affetto , che gli anno mai 
fempre portato , e dimoftrato evidentemente 
fino alla fua morte , fa baftcvolmente cono- 
feere , che il vero bene , e gli awantaggj di 
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lui al pari del loro propio intereflfe , gli li- 
molarono a tentare di farlo ufcir dalla 
Trappa, ove elfi giudicavano con gran ra- 
gione, che le fue indifpofizioni potettero ren- 
der inutili i talenti , de’ quali egli era fiato, 
arricchito dal Cielo . Il pubblico ha avuto 
prove fchiettiffime , e incontraftabili di ciò 
che noi affermiamo , nel viaggio fatto da 
D. Malachia in Italia ; allorché gli fu impo- 
rto di condurre in Tofcana una Colonia di 
Monaci della Trappa, in grado d’ Abate di 
Buonfollazzo. Non fi può immaginare un ge- 
nere d’accoglienza più religiofa , più carita- 
tiva, ne più efemplare di quella , che gii fu 
fatta da’ PP. di S.Antonio , ovunque egli ne. 
trovò fui fuo cammino . Il P. Bourrier Supe- 
riore della Cafa di S.Antonio di Lione, uomo 
diftinto nell’Ordine per una foda pietà , con- 
giunta ad una erudizione profonda, fi fegna- 
lò in quella occafione , poiché non contento 
dell’alloggio dato a D. Malachia , e a tutti i 
fuoi Monaci , aggiunfe a quefto tutte le di- 
na oftrazioni più cordiali d’ amicizia , e di (li- 
ma , che fi potefTero afpettare da un Religio- 
fo tanto qualificato . Le quali cofe noi ab- 
biamo creduto di dover riferire adeffo ; ben- 


ché pajano troppo anticipatamente dette , e 
fuori del propio luogo , per prevenire tutti i 
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dubbj 5 che contro i PP. di S. Antonio potef- 
fero nafeer nella mente d’alcuno , per quello 
che abbiamo pocanzi riferito . Per quello 
Hello fine noi aggiunghiamo qui tradotte 
fedelmente nel volgare Italiano due lettere 
fcritte da D. Malachia nel fuo Idioma Fran- 
cie al Reverendilfimo P. Ballet Definitore 
di S. Antonio , che faranno un monumento 
perpetuo della fua pietà, e delFamorevolezza 
de’PP. di S.Antonio verfo di lui . 

'Padre mio Reverendi ([imo . 

Siccome tutto quello che può venirmi dalla, 
parte dell ’ Ordine di S . Antonio mi Jlà molto a 
cuore , e per qualunque motivo io tengo per 
un obbligazione , e un debito indifpenfabile Va- 
dempirlo ; io aveva di già fcritto perla Poflu - 
tante da voi raccomandatami , quando ho ricevu- 
ta la voflra obbligante lettera : Che fe occorrerà 
per V avvenire replicare fopra queHa materia , 
voi dovete tener per certo , che non vha cofa , che 
pojfa dipendere dame , la quale io non fia per 
fare in confederazione di una Per fona , cheiori- 
vcrifcO) ejlimo^ edi amo quanto voi . 

Io ho perduto molto , cari (fimo Padre mio , non 
avendo avuta la confolazione di vedervi , e di 
abbracciarvi nel nofero pafe, aggio . Io avrei po- 
tuto fperare , che la voflra carità foffe per comu- 
nicarmi alcun poco di quella abbondanza digra- 
■ J ; . .. • ' ' zie 
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zie ; dì cui il Padre delle mifericordie vi ha pre- 
venuto dalla voftra giovine zzai , e che voi avete 
coltivate con tanta diligenza per tutto il corfo 
dellavojira vita ; il che avrebbe fupplito un poco 
a quel fondo di miferi a , nel quale io fon nato , e 
che è andato mai fempre crefcendo fino al pref en- 
te : e almeno vi avrebbe dtfingannato di quel 
concetto , che pojfono avervi fatto formare le 
Jlolte relazioni , che vi fono fiate mofirate . Io 
v afficuro di non averne letta ne pur una ; e fe 
pure io I ave ffi fatto , quefio non farebbe fervito 
ad altro , che a rendermi fempre piu perfuafo 
della ridicolofità del mondo , a cui viene in capo 
di far delle relazioni di gente, come noi . 

Quanto a voi , cariffimo Padre mio ; voi avete 
ragione di direbbe io mi trovo pofioin alto fopra 
il Candeliere per un giufiiffimo difegno ; e quello 
appunto dee ftringervi , come mio vero Amico a 
temere , e a gemere un poco avanti a Dio per me, 
per paura , che quefia elevazione , della quale voi 
mi parlate non ferva a porre in villa quel ridi- 
colo fpettacolo , di cui parla S.Bemardo , allorché 
dice : Monftruofa res gradus fuminus, & ani- 
mus infimus, e a chiedergli , che egli faccia fpic- 
care in me quella fovrana pojfanza , per cui egli 
fi compiacefovente di eleggere ciò , che vi ha di 
più vile , e di più dif pregevole , per condurre le 
maggiori imprefe , perchè voi fapete Padre mio ' 
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Reverendi fimo, che fe egli non mette efficacemente 
le mani ne ’ nofiri affari noi non facciamo niente , 
e per quanto ci lodinogli uomini , noi non ci fot - 
trarremo ne al fuo giudizio , ne all 9 ira fua . 

Noi non fiamo prefentemente nella Badia di 
Buonfollazzo , ove eravamo siati collocati al no- 
flro arrivo;, perchè la fabbrica fi è trovata rovi- 
natale il Gran Ducale he fi degna di farla refiau - 
rare, e ampliare,ha giudicato opportuno il metter- 
ei frattanto in una Badia fituata nel piano di 
Biffi, ove noi fiamo attualmente . 

Del rimanentefadre mio cari (fimo, io ho una 
confolazione fenfibile , che le difficultà , dalle 
quali fiete fiato sì lungo tempo agitato, fieno una 
volta finite . In verità il nofiro Dio non è un 
Dio di difeordia , ma un Dio di pace , che non fi 
trova nel tumulto , e fra le turbolenze . Quello 
che dee in oltre accrefcere il voSìro contento fi è> 
che voi avete eletto un Abate il cui merito , eia 
cui pietà gli anno guadagnata la ftima univer- 
ffile . Io vi prego di prefentarli il mio profondo 
rif petto , ed affiorarlo , che io ho tuttavia per 
lui una fiima , e una venerazione tutta partico- 
lare . Fate ancora , io vene feongiuro , i miei 
complimenti al Reverendo Padre Authin già 
mio Superiore , al Reverendo Padre Fayart ,e a. 
tutti quegli , che poffono effere fiati una volta 
conofciuti dame • Io mi raccomando con tutto il 
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cuore alloro fanti Sacrfiz ] , Jiccome degli altri y 
pregandovi di tener per fer monche non fi può ejfer 
piu fine cr amente, ne più veracemente^ Padre mio 
Reverendi filmo y voftro Umili filinole ubbidienti [fi- 
mo fervitore Fra Malachia Abate di Buonfollaz- 
zo . A S. Savino 14. Febbraio 170 6. 

Padre mio Reverendi [fimo . 

Prefentandofi un occafione pronta per Marfilia y 
io mi credo obbligato a prevalermene per incam- 
minar la mia rifpofta alla voftra obbligante lette- 
ra del mefe di Marzo c onf ufi filmo d? aver tarda- 
to tanto tempo a foddisfare a quefta obbligazio- 
ne y e condannando me mede fimo della dilazione 
ad accettar I affociazione y che voi vi fiete degna- 
to di offerirmi , che io accetto con tutto il cuore * 
confederandola , come un mezzo potente per con - 
tribuire a farmi Santo . Io vi f congiuro d 1 efpri- 
mere al voftro Reverendi filmo P .Abate y quanto io 
fia riconofcente del rifcontroqsh’e ’ mi da della me- 
moriale he tien di me j e della fua cottefia y ficcome 
di quella di tutti i nojlri cari Confratelli « Mi 
vien fatto fretta di finire . B'Jogna farlo , affi- 
enandovi^ che non fi può e fiere con più di ftima y 
e di fincerità . Voftro &c. S. Savino 2. Mag- 
gio 170 6. Soprafcritta . Al mio Reverendi filmo 
Padre Pallet Definitore dell 1 Ordine di S. Antonio 

A S, Antonio . 
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Il primo penfiero di F. Malachia , dopo di 
elferfi sbrigato felicemente dal pericolo poc’ 
anzi raccontato, fu di ringraziare di tutto 
cuore Iddio , che ne l’aveva liberato, conce-, 
dendogli per fua mifericordia gli ajuti della 
fua grazia. Anzi non lafciò pattar maine. 
pur un giorno della fua vita lènza ringraziar- 
nelo, proteftandoli con gran fincerità , che a 
lui unicamente attribuiva la vittoria riporta- 
ta fopra le fue paflioni commolfe alquanto 
a principio dal difeorfo del Padre Superior 
di Roano . Quella sì umile , e lineerà con- 
felfione congiunta con una grandittìma at- 
tenzione , con cui invigilò mai feinpre lòpra 
di fe medefimo gli meritò la protezione di 
Dio , che fi compiace di fpargere i fuoi doni 
fopra le anime grate,e fedeli, rendendole tali, 
quali elleno vogliono ettcre , dopoché elle 
hanno riconofciuto , che la pofTanza di Dio, 
e l’amor fuo verlb gli uomini fono fenza ter- . 
mine , e fenza mifura . E fu sì prodigiofo il 
modo , con cui quelli ajuti Coletti gli furono 
conceduti , ed egli feppe ufargli così bene,, 
che andava innanzi ogni giorno per la via 
di Dio, e quelli, che erano deputati al Gover- « 
no de’ novizj non ebbero dubbio alcuno, che 
egli non fotte per arrivare in breve tempo 
allo (lato dell’ uomo perfetto , e alla mifura 
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dell’età, e della pienezza , fecondo la quale 
Gesu-Crifto doveva elTer formato nel fuo 
cuore . 

Il progrelfo ch’egli fece, parve tanto ftraor- 
dinario al P. Abate della Trappa , che egli 
ne rimafe maravigliato , anzi giudicò d’ elfer 
obbligato a dichiararfene con Fra Malachia, 
la cui umiltà gli era ben nota, per iftimolar- 
lo a tendere a quello, che la Religione ha di 
più perfetto , e di più eccellente , conlìderan- 
do quello , che Iddio faceva incelfantcmente 
per obbligarlo a folle varfi fino a quel grado • 
Egli difTe a F. Malachia in quella occalìo- 
ne quelle importanti verità, che gli ripetè poi 
tante volte : che quando le grazie d'iddio fo- 
no ftraordinarie,Iddio non fi contenta d’ una 
corrifpondenza , e d’ una fedeltà comune j 
che il traffico de’ talenti è un miflero intefo 
da pochi , e pure dee far tremare le anime 
più perfette , e più giufte : che non balla fer- 
vire a Dio , ma bifogna fervirlo a fuo modo, 
c fecondo i fuoi difcgni : che le noltre azioni 
fono come la moneta , che non corre fe non 
è di pefo , e fe non ha l’impronta del Prcnci- 
pe , è che fpelfe volte lì ha motivo di temere, 
che Iddio che vede il cuore , e fa il numero 
delle fue grazie, non condanni come una efe- 
crabile ingratitudine quello, che gli uomini y 
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5$ vita di D. Malachia 
che fi fermano all’apparenza, confiderano 
come una perfetta corrifpondenza . 

Noi vedremo nel progrefiò di quella rela- 
zione, come quafi tutte le circoftanze della 
vita di F. Malachia provano chiaramente, che 
quelle maflime gli rimafero altamente im- 
prefle nell’ animo fino all’ultimo refpiro . fi- 
gli era talmente perfuafo, che per quanto fa- 
ce lfe per prepararli al gran giorno della 
fua prò fe filone , rellerebbe fcmpre indietro 
a quello ch’egli dovrebbe aver fatto , che 
non lafciò paflar mai ne pure un giorno nell* 
anno del fuo Noviziato,fenza chiedere a Dio 
con tutto il fervore, e con tutta l’illanza pof- 
fibile quelle difpofizioni, che erano neceflàrie 
perfacrificarfialui in modo, che folfe degno 
di lui , e fenz’ ufare ogni diligenza perchè l’o- 
locaufto da offerirli in quel giorno terribi le , 
in cui doveva obbligarli per fempre al fervi- 
zio di Gefu-Crifto folfe così intero , e così 
pieno , com’ elfer dee ciò che fi fagrifica a 
un Dio gelofo, che rigetta le vittime imper- 
fètte , e difettofe . 

• Tutti i Religiofi della Trappa nondubi- 
tarono punto ch’egli avelfe ottenuto da Dio 
quella grazia , quindi non fidamente l’ a ra- 
mifero concordemente alla proiezione, ben- 
ché carico foffe di infermità , ma fi efpreffe- 

ro 


Digitized by Google 



DI GARNEYRIN. 59 

ro col P. Abate che ringraziavano Iddio di 
aver mandato loro un (oggetto ripieno d’uU 
Tanto fervore , che fupplendo alla debolezza 
del corpo fuo,era capace di rifvegliarli a cam- 
minare lietamente per le angufte vie della 
giuftizia , e d’una rigorofa penitenza . 

Egli (letto ci ha palefate, fenza penfarci, le 
Tue difpofizioni in una lettera fcritta a ? Tuoi 
Genitori,pochi giorni avanti la Tua profeflìo- 
ne . Eli’ è diretta al Baron di Villctto Tuo 
Patrigno per dover efler comune anche al- 
la Madre ; Vera cofa è, che non afpettando da 
Tuoi genitori l’approvazione di ciò , eh 7 egli 
voleva fare per Dio, a cui cercava unica- 
mente di piacere ; egli fi farebbe attenuto dal 
far loro fapere,che era imminente la fua (epa- 
razione da loro per tutto il rimanente de’ Tuoi 
giorni , fe il P. Abate, che fapeva benifltmo , 
che noi dobbiamo a’ genitori una condefien- 
denza , e una civiltà, che fia conolciuta dal 
mondo, non gli avefle comandato di fcriver 
quella lettera , Egli obbedì con tutta pron- 
tezza ; ma perchè la lettera è troppo più pro- 
fitta, di quello che a quella breve relazione fi 
converrebbero! ci contenteremo di riportar- 
ne qui fidamente la maggior parte . Voi vi 
farete fenza dubbio maravigliato ^ficcarne mia 
Madre eff ere fiati sì lungo tempo fenz aver 
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nuove di me^e vi farà fembrato un pocoftrano y che 
io mi fia rifilato a far una mutazione tanto con - 
fidcr abile , Jenza firvene faper mente , benché 
voi non abbiate mai dìmofirato di volervi punto 
opporre a qualunque cofa poffa ejfer di mio 
profitto f pirituale , Così pojfo io afficurarvi , che 
non era mia intenzione il rinchiudermi in queBct 
folit udine fenza prender congedo da voi , e da mia 
Madre , anzi io non farei nemmeno a farci il No- 
viziato ife conofcendo la tenerezza vofira verfo 
di me } e f apendo quanto fieno Hate fempre a cuo- 
re a ciafcuno di voi le cofe mie , io non aveffi te- 
muto di darvi un difgufio , proponendovi un im- 
prefa , che compariva alquanto pencolofa , e che 
voi potevate dubitare , eh' ella foffe per avere un 
efito infelice . Oltre di che molto male avrei io 
potuto allora farvi faper e qual foffe il mio dife - 
gno , non lo fapendo nemmeno io Beffo . 

Imperocché , toBochè per un effetto della divi- 
na Provvidenza , che io non pojfo mai lodare et 
hajlanza , io ebbi qualche contezza della purità , 
colla quale fi vive in quefto Monafiero ^ e delle 
copiofe benedizioni , che Iddio vifparge , io ne ri - 
mafe in verità molto commoffo , e cominciai a ri - 
conofcer l'errore , nel quale io era , d' immaginar- 
mi , che quella perfezione della vita Religiofa y 
della quale ci parlano i Padri con tante lodi , non 
foffe più praticabile 3 ne quafi più pojfibile a' dì 
■' v no - 
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nofiri^ e che quellajhe Iddio richiedeva da mo- 
derni Religioni \ non foffe quella ifleffa de ’ tempi 
andati : come fe Iddio aveffe mutato fentenza , 
perchè la nofira carità fi è raffreddata , of off ero 
minori le no sire obbligazioni per effer crefciuta la 
noftra infingardaggine . 

Qucjle rifleffioni mi facevano ben conofcere 
il mio errore , fenzachè io ne J ape (fi il rimedio . 
Io mi arroffiva della rilaffatezza , e della gran 
negligenza , nella quale io era vivuto , allor- 
ché io fentiva^con quanta efattezza , e fervore i 
Religiofi di quejlo Mona fiero camminavano per 
la via della perfezione . Ma i defiderfche na- 
fcevano in me di venire ad unirmi con effoloro , 
mi parevano penfieri frivoli , anzi io combatteva 
contro di e (fi , come fef off ero tentazioni . 

Contuttocio facendofe quefti defider j ogni gior- 
no più fortino rifolvei di venire fin qua per aver- 
ne qualche più particolar notizia . Appena fui io 
qui giunto , che defederai di poter efclamare con 
tutta libertà col Patriarca Giacobbe , che quejlo , 
ove io mi ritrovava era un luogo fanto , ed io noi 
Japeva , poiché quello , che io vi vedeva praticare 
forpaffava tutto quello 3 che io ne aveva potuto 
immaginare . 

Nonfù pojfibile che loft effe più colle braccia in 
croce confederando quelli si valenti campioni , 
che fi efer citavano con tanto zelo , e combatteva- 
no 
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m cotanto generofamente in quella milizia , alla 
quale io era pure indegnamente aferitto già da 
molti anni • 1 o defederai d'entrare a parte delle 
loro fatiche , e feci ifeanza di effervi ammejfo . 
Avendo avuta il P, Abate tanta carità di non 
rigettarmelo feri [fi per ottenere dall ” Ordine di S. 
Antonio le defederate licenze . Furono fubito 
ufate delle minacce , e mi fu fatto intendere , che 
mi volevano dar da fare . Ma di poi cambiaro- 
no di fentimento , ed io fui ammejfo nel Novi- 
ziato • 

Io non giudicai per qucfto di aver fatto un 
grande avanzo , poiché le dijfecultà , che io incon- 
trai di poi , la fanità , che minacciava di vo- 
lermi del tutto abbandonare , e fopra tutto la 
poca proporzione , e piuttofto la dif proporzione e- 
Jlrema , che io offervava tra 7 fervore de' miei 
Fratelli , e le mie difpofezionijni facevano difpe- 
rare di poter mai arrivare alla felice forte di 
far prof e fifone . 

Ma avendomi Dio per fua bontà infinita 
agevolate , e f pianate in progrejfo di tempo molte 
firade , che mi parevano tanto erte , da non po- 
terle formontare , io non pojjo veder me al 
fine del mio Noviziato , e tutte le cofe dfpofle 
per rmfericordia d'iddio per la Profeffione , e non 
farvi parte della mia contentezza , non dubitan- 
do punto , che mia Madre , e Voi , che fitte flati 
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fempre Amorevoli verfo di me, non fiate per en- 
1 trare a parte in quella congiuntura , della ma 
felicità , che JorpaJfa certamente tutto quello , che 
io potrei mai defiderare . 

Imperocché qual fortuna per un mi fer abile, 
qual io fono,il vedermi alla vigilia d’ejfer riceva 
to in una cafa , la qual moftra , che Iddio per un 
tratto fpezialiffimo della fua Provvidenza fiafi 
fcelta egli ftejfo in quelli iti felici t empi, per if por- 
gervi abbondantemente le fue grazie, e le fue be- 
nedizioni } Qual felicità l’ ejfere ammejfo nella 
fociètà di tante anime fante , che altro non defi- 
derano che il Cielo , eia falutc propia , e de’ loro 
Fratelli -, e di trovarmi fotto il governo de’ Su- 
periori di quejlo fanto Monafiero , i quali ejfen - 
, do illuminati , ed animati dallo fpirito di Iddio , 
altro fcopo non anno , che di condurci a dirittu- 
ra a lui ? 

, Quello non meritavano già le mie trafgref- 
fioni , e la poca diligenza ufata da me per lo paf- 
l fato, di foddi sfare alle obbligazioni di Reltgiofo, 
e di Sacerdote , dignità che richiedono una sì gran 
purità, qual m’imponeva il pefo di tante obbliga- 
zioni,alle quali come voi potete ben fapere , fic- 
carne caloroso’ quali fio ho avuto occafione di pra- 
ticare , io mi fono curato tanto poco di adempire . 

( Or parendo , che nano Piante tutti quelli (fio- 
coli , Iddio mi apra un afilo nel feno della fua 
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mfericordia , ove io trovi un rimedio a miei ma- 
lori nelle acque falutari della Penitene che fi 
pratica in queBo Monafiero , io non credo di po- 
ter far cofa migliore , che di lafciarmivi andare • 
Jji natura patirà alquanto , io lo con f fio : ma 
egli è ben giuBo tenerla bajfa , poiché ella è nemi- 
ca , per dir cosi , giurata della grazia , ed io a- 
vrei il torto Je mi arrendefsi così facilmente alle 
fue ingegno] e querele , eh' ella fa di continovo per 
fraBornare quelli della mia Profjfione dalle vie , 
per cui dovrebbero camminar e, col pretefto di non 
alterare la loro fanità . 

v E a dir vero non dovremmo noi arrojfirci di 
vedere , che fi trova de’ Cortigiani , che non fono 
mai più allegri , e mai non fi tengono più obbligati 
a loro Sovrani , che quando quefti gli innalzano 
a cariche yche gli pongono in necefjità d’ ef porre 
ad ogni momento in loro fervizio , e per de fio di 
vanagloria , non dico già folamente la fanità y 
ma la vitalbe dovrebbe pur effer loro più cara , 
che a noi la noBra : laddove noi fiamo talora in- 
fingardi , o dif graziati^ di Bare in forfè per l’ 
amore , e l : attacco, che abbiamo a una vita mi- 
fer abile ^quando fi tratta di darci al fervizio d’ 
Iddio , che ci chiama alla fua fequela , dopo di 
non aver cercato egli Beffo , finche egli è Bato 
fopra la terra altro che di perder la fua per 
noi, . „ • • 
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Certamente fe coloro y che biafimano le noflre 
auBerità , comeindi fcretey ed ecccffiveycifaceffe- 
ro un poco di rifieffione , cambierebbero bentojlo 
fentimento , e temerebbero anzi per nocche la no- 
fira negligenza y e la poca proporzione , che vi ha 
tra le noftre opere , e la fublimità della noftra 
vocazione , non devi afferò difopranoi le rmferi- 
cor die d'iddio . 

Io v afjicuroy che qualora io confiderò atten- 
tamente tutto ciò , che mette in cuore a Religiofi 
di quefto MojtaJlero la cognizione della Santità^ e 
delle obbligazioni della loro ProfeJJìone , e come 
nonofiante la loro aujleritày mai non fono paghi , 
ma fempre temono lo /degno , e lira d’ Iddio , co- 
me f e non fifiudi afferò incejfantemente di riem- 
pire la vita loro cC opere meritorie della beata 
eternit ày non folamente io ho un e Brema paura 
per me 9 che non ho queJB /entimemi imprejfi ab - 
hafianza nel fondo del cuore : ma vedendo in 
oltre quanto le mie di/pofizioni/ono. baffe y e me - 
fchineya proporzione del gran paffoyche io fono per 
fare y io non avrei la temerità di cimentarlo , fe 
io non ifperaf/y che le orazioni de 1 miei Fratelli 
foffero per fupplire al mio demerito . 

QueBo è quello che mi da una gran fiducia i 
e mi fa fperareyche la bontà di Iddio , che (T ordi- 
nario non lafcia Papere fue imperfette , offervan - 
do una pietra così mezza e mal tagliata , qual io 
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fono , in un edifizio eh' ella Beffa pare fiafe 
prefa piacere di adonar fi, non potrà foffrirla , e 
vi porrà la mano , quandi altro non fojfeper amo- 
re dell' opera fua . 

Ma poiché nella ritiratezza nel filenzio io deb- 
bo afpettar e quejla mifericordia, egli è tempo di 
finire un difcorfo , che è di già troppo lungo , per 
effer £ unfolitario , e di darvi l’ ultimo addio , 
ficcome io fo con tutti quei fentimenti di ricono - 
fcenza 5 e di rif petto , di cui fon capace , per V 
affetto , e per /’ amor /incero , che voi ni avete 
fempre portato . 

L'ultima grazia che io vi domando è , che voi 
gettiate quejla lettera fui fuoco , tojlochè i avrete 
letta , e che mi mettiate nel numero de’ morti , la 
cui memoria è inutile ffuorchè per porger preghie- 
re a Dio per loro , afficurandovi , che dal canto 
mio non tralafcerò mai di chiedere ijlantemen- 
te al Signore , che fi degni di piovere fopr a di voi 
in larga copia le fue grazie . 

Egli è ben verojhe le mie oraziom^effendo pri- 
ve di quella purità , e di quel fervore , che do- 
vrebbero accompagnarle , fono più propie a 
meritare l'ira del Cielo , che le fue benedizioni . 
Ma io confido , che effendo unite a quelle di que- 
fia famiglia fempre attenta a pregare Iddio per 
tutti i nofiri congiunti , elleno non vi faranno in - 
fruttuofe , e che voi potrete cavarne dell’ ajuto per 
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crefcere viepiù nella carità , e nel/anto amore 
.d'iddio/ 

Il Superiore della Cafa di S. Antonio di Roano y 
eh’ è venuto qua due volte , dacché io ci fono, per 
informar fi della mia ultima rifoluzlone , ni ha 
detto d'aver /entità , che io aveva una f or el- 
la Religi' fa a Sciambery , che chiede a Dio tjlan - 
temente, che mi dia grazia di perfeverarc nel mio 
difegno . Io fento al vivo una carità cotanto pu- 
ra, e fenccra\cnon dubito punto , che la mia firclla 
cTAnnefy non abbia avuto i me de fimi fentimen - 
ti , e che le loro orazioni unite infieme non mi fie- 
no fiate d' un grandi ajuto . Io le /congiuro che mi 
vogliano continovar quello favor e, affine di im- 
petrar mi da Dio la grazia di corri/pondere a 
fuoi di/egnt , e di /chivare le minacce , eh ' egli fa 
per mezzo de' fuoi Santi a coloro , che non vivo- 
no fintamente in una Rrof e filone , che di/ua na- 
tura è /anta . 

Io avrei f ritto a ciafcheduna in partico- 
lare , fé ave fi creduto , che potejfero ejfer loro 
giovevoli i miei difeorfi , ma non potendo afficu - 
rarmi , che i miei configlj potejfero recar loro al- 
cuna utilità , e fentendo per altro quanto poco a 
dentro mi penetrino quelle ftejfe verità , che io 
farei obbligato a dir loro , ho creduto più opportu- 
no il tacere , che il cre/cer quel conto,che io debbo 
di già rendere al Giudice Sovrano , di quelle bel- 
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le irruzioni , che avrei avuto più cura di dar 
. altrui , che di mettere in pratica . Io f applico con 
tutto il cuore il nojlro Signore , che le ricolmi del 
fuo vero fpirito , e le faccia efatte , e fedeli ojfer - 
vatrici fino ali 1 ultimo fofpiro delle loro regole , e 
delle loro cogitazioni in quella guifa^ che i Santi 
eletti da Dio per efferne gli Autori anno pretefo , 
ch’elle fieno ojfervate . 

Quella lettera eflendo alquanto lunga , 
noi T avremmo volentieri fatta ftampare alla 
fine di quella relazione , fe dopo d’ averne 
maturamente efaminato il contenuto, noi 
non avelfimo giudicato , che quello folfe il 
fuo propio luogo . 

In fatti elsa ci difpenfa dalla necelfità 
di fpiegare minutamente al Lettore qual folTe 
il concetto , che aveva Fra Malachia del fuo 
demerito , e della fua viltà , dell’ eccellenza 
della profetinone Monallica , della vita an- 
gelica , che fono obbligati a menare i Sacer- 
doti , e i Religiolì , de’ pericoli a’ quali gli 
efpone una vita comunale , e della necellìtà, 
che noi abbiamo d’ implorare inceflantemen- 
te gliajuticelefti , fenza de’ quali non pof- 
fìamo fare alcun bene . Troppo difficile ci fa- 
rebbe riufcito lo fpiegare tutte quelle cole 
con quelfordine , con quella fchiettezza , e 
fèmplicità , che li può oflervare in quella ler- 
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terafcritta all’ improvvifo ,e fenza Audio . 

Fra Malachia fece la fua profclfione nelle 
mani del Padre Abate della Trappa pochi 
giorni dopo avere fpedita quella lettera a 
Sciambery , e ciò fu verfo ’l fine dell" anno 
1682. nel tempo appunto , che lì efaminava 
il libro della fantità,e delle obbligazioni 
della vita Monaftica, che fu pubblicato V an- 
no feguente . 

Coloro, che riguardano tutte Je cofe con 
gliocchj della Fede, per ritrovare Iddio anche 
in quelli avvenimenti, che altri giudicava- 
no del tutto cafuali , non poterono far di me- 
no di conlìderare,come una difpolìzione fpe- 
ciale della Provvidenza,quefto accoppiamen- 
to di cofe : la folenne Profeflione fatta alla 
Trappa da Fra Malachia , e refame d’un trat- 
tato, che aveva per oggetto lo ftabilimento 
dell’antiche olTervanze Monalliche rimelfe 
in ufo in quel Monallero . In fatti convien 
confefsare, che comparve in ciò vilìbilmen- 
te il dito d’iddio : poiché nel tempo Hello , 
che ’l vano timore di dar bando ad una falfa 
Acutezza , Pollinazione , un falfo concetto, 
o almeno la vergognofa ignoranza delle ob- 
bligazioni de’ Solitarj mettevano le armi in 
mano a coloro , che dovevano opporli alla 
prctcfa feverità di quello eccellente trattato 
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chiamato da’ Dotti , la Teologia del Chio- 
ftro ; un Religiofo delicato , gracile , e d’ un 
ordine , in cui perlopiù non fi fuggerifeono 
a’ giovani , fentimcnti troppo rigidi intorno 
alla vita regolare, s’obbligava a praticare le 
gran verità, delle quali quello libro è ri- 
pieno , e a far conofcere col fuo efempio , che 
le malfime , che ivi fi contengono, fono bensì 
perfette , ma non imponibili . 

Quanti Religiofi concorrerebbero intorno 
a quello punto ne’ fentimenti non fidamente 
del noftro P. di Garneyrin, ma di tutte le per- 
fone più qualificate della Chiefa d’ Iddio ; fe 
riflettelfero feriamente alla grandezza ed im- 
portanza delle loro obbligazioni , ciafchedu- 
no nel propio iftituto ; e fe non s’ingannaf- 
fero a loro propio danno, giudicando d’aver 
ragione d’ impugnare , o difapprovar le cofe 
appartenenti al loro fiato , la cui pratica gli 
pare una cofa di niun rilievo , fe non anzi 
ftrana , e biafimevole ? 

Benché un certo fondo di gcncrofità cri- 
fiiana, e religiofa,che rifplende ne’ fenti- 
menti , e in tutte le azioni del P. di Gamey- 
rin , (che noi chiameremo da qui avanti Don 
Malachia ,) ce lo dimoftri fin d’ ora d’ un or- 
dine fuperiore , e perciò degno d’ efier fom- 
mamente ammirato ; contuttociò ci faccia- 
mo 
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mo lecito d’ aderire , che tutto quello , che 
noi abbiamo riferito di lui fino al prefente, 
non uguaglia in alcun modo quello, che fìi 
offervato in lui dal giorno della Profelfione 
fino alla morte . Quella verità farà bafte- 
volmente meffa in chiaro da quello , che an- 
dremo raccontando ; febbene tutto ciò 
che noi polliamo dirne> fia quali nulla , a pro- 
porzione di quello , che la fua modeltia ha 
impedito , che non venga a nollra notizia . 

Don Malachia avendo fatto i nuovi voti , 
o piuttollo avendo rinnovati gli antichi , giu- 
dicò d’ elfer in obbligo di raddoppiare il 
fuo fervore. Quindi per elfer degno fol- 
dato della fagra milizia, alla quale s’ era ar- 
rotato, s’addolfò quelle armi, che S. Bernardo 
ufando la frafe della Scrittura , chiama po- 
tenti in Dio , arma potentia Deo y cioè una 
grande alfiduità all’orazione , un amor linee- 
rò delle umiliazioni , e della povertà Religio- 
fa , ed una efattezza inviolabile nella pratica 
di tutti gli efercizj della regolar difciplina . 

Conofcendoli appieno le obbligazioni , 
che aveva contratte , giudicò, che niuna cofa 
piu gli convenilfe , che l’amare , e adorare 
Iddio nel filenzio , e nel fegreto del fuo cuo- 
re . Quindi rifolvè di nafeonderfi diligente- 
mente 5 di tacere > e di vivere , come fe altro 
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teftimonio non aveffe delle propie azioni, che 
Dio * L’umiltà profonda cuftodita da lui 
anche in quel tempo , in cui la diffrazione, 
nella quale viveva , gli faceva trafeurar le al- 
tre virtù , era crefciuta a sì alto legno ncll’an- 
no del fuo Noviziato , che non gli lafciava 
far riflelfione alla Parabola del fervo infin- 
gardo, ed infedele dell’Euangelo . I fuoi 
occhj aperti folamcnte per mirare le fue mi- 
ferie, e per piangerle, non Scoprivano in lui 
alcuno di que’ ricchi talenti , che non traffi- 
cati tirano fopra di noi alcune volte gaftighi 
non meno feveri di quegli , con cui luol pu- 
nirne l’abufo . 

Ma ’l Padr’ Abate della Trappa , i cui fen- 
timenri erano con gran ragione molto diffe- 
renti da quegli di Don Malachia , non gli la— 
fciò goder lungo tempo tin ripofo , che non 
gli conveniva . Egli lo fece paffare infenfi- 
bilmente per tutti i piccoli impieghi del Mo- 
naftero , ed ebbe la confolazione di ricono- 
feere, non meno per la fua propia efperienza, 
che per l’unanime teftimonianza di tutti i 
fuoi Religiofi, aver egli avuto ragione di non 
conformarli a’ difegni di Don Malachia , ma 
di fargli quella giuftizia , che la fua umiltà 
l’obbligava di negare a fe medefimo . 

Non trafeurava già egli d’ andare di tem- 

po 
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po in tempo a follecitar con premurofe i- 
ftanze il P. Abate a rimetterlo in quella li- 
bertà , eh’ egli diceva elfer venuto a cerca- 
re nel Tuo Monaftero : Allegava tutte le ra- 
gioni , che ftimava valevoli ad indurlo a 
rompere quelle catene , di cui l’aveva cari- 
cato , mettendolo a parte della Tua autorità - 
Il Padr’ Abate dopo d’ averlo accertato, che 
Avrebbe fatto riflelfione a tutto ciò , che egli 
aveva detto; e d’eflerperfuafo aver egli bifo- 
gno di ritiratezza , ed elfer molto grandi le 
fue miferie ; lo licenziava mai Tempre con un 
cortefe , e graziofo rifiuto , fondato fopra le. 
fue ftelfe ragioni. Se noi Tentiamo dicev’egli 
i noftri bifogni , dobbiamo effer difpoftif- 
fimi a fovvenire agli altrui : ne debbono 
le rifleflioni , che noi facciamo fopra i noftri 
perfonali difetti , e fopra le noftre infermità 
allontanarci dagli impieghi , di cui fiamo {li- 
mati degni da’Superiori . Bafta che quefte ci 
trattengano dall’invanirci fcioccamente del- 
la ferviti!, che noi facciamo in pofto di Supe- 
riori a’ noftri Fratelli : e che le opere buone, 
che noi facciamo, negligentando i noftri pro- 
pj intereftì per promuovere gli altrui, non fie- 
no avvelenati dalla prefunzione , che rapifee 
loro tutto ’l pregio, e tutto ’l merito d’avanti 
a Dio . Quella fu l’unica rifpofta , che egli 
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ritrafle dal R.P. Abare,qualunque volta la fua 
eccedente umiltà lo mode a rinnovare con 
importuna adìduità le Tue iftanze . 

Egli era difficile, che quel degno Superiore 
di tanti pii Monaci, che confultava in tutte le 
cole Iddio , sdrrendcfl'e ad iftanze diretta- 
mente oppofte al Tuo Tanto volere . In Tatti 
il tempo ha dato a conofcere , che il Signore 
aveva eletto D. Malachia, per annunziare la 
fua volontà a Tuoi Fratelli, e per vivere, e mo- 
rire, conducendogli per le vie delia giuftizia: 
poiché per quanto egli fotte Tempre atten- 
. tittimo a Tchivare quegl’ impieghi , eh’ e’ po- 
teva diTpenTarfi d accettare, indarno fo- 
fpirò Tempre quello ftato di quiete , e di ficu- 
rezza , che non fi trova, Te non penfando uni- 
camente a Te . E Te talora gli riuTci di Tot- 
trarfi a qualche peTo , che altri voleva addofi- 
Targli , ciò non Ter vi mai , che per caricarlo 
d’altri piti gra vi, e più pefand . 

Fra tutte le prerogative, delle quali dev’cf- 
Ter fregiato un Superiore , la più necettaria fi 
èia compadrone, e la pazienza . Quindi Id- 
dio , le cui opere Tono tutte perfette, avendo 
deftinato D. Malachia a governar altri , gli 
diede una pazienza a prova di qualunque 
male , e vifeere di carità , c di mifericordia 
per li Tuoi Fratelli . A quell’ effetto fi Fervi 
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Dio di tutte quelle prove , alle quali può 
effer melTa la virtù d’un uomo , e lo caricò di 
tutte quelle infermità eh* e' doveva e (Ter ob- 
bligato all’ avvenire di curar in altri , con 
rimedj Spirituali , o temporali j affinchè por 
tefle adattargli più proporzionatamente a’ 
loro bifogni , dopo d’ averne riconosciuto in 
Se medefimo la forza, e la Superfluità. Fù egli 
in primo luogo afTalito da crudeli Reumati- 
fmi,i quali non gli parvero penofi,Se non per- 
chè a’iintomi doloro(ì,da’quali erano accom- 
pagnati, non venivano dietro tutti quegli al- 
tri , che li rendono talora mortali . A’ Reu- 
matismi fuccederono febbri di tutte le Spe- 
cie , e quelle da una pollema Sul petto , ove 
bilognò adoprare c ferro, e fuoco . In mezzo 
a quelle crudeli operazioni mai non fi vide 
D.Malachia cercare il minimo Sollievo nem- 
meno di lamenti , e di lòlpiri, non che egli fi 
lafcialTe vincere dall’ acerbità de’ dolori, che 
Soffriva, mentre ne fremevano per l’orrore 
gli Operatori . 

Avendo imparato nella Scuola di Gefu- 
Crillo a riconofeere per vero bene i pati- 
menti , ed il piacere per vero male ; non era 
tanto padrone di Se , che poteflè diffimula- 
re il difgullo , che provava , qualora per al- 
leggerirgli quel faftidio, e quella noja , che fi 


Digitized by Google 



7 6 vita di D. Malachia 

davano a credere, che gli cagionale l’oflina- 
zione, e la diuturnità deTuoi malori, gli pro- 
mettevano una prefla guarigione, o qualora 
inoltravano d’ etor afflitti per lo flato mi- 
ferabile,a cui lo vedevano ridotto . Ah ! di- 
ceva egli forridendo : Può egli etorc che 
difpiaccia altrui la bella forte , che io ho di 
patir lungo tempo, per far la volontà di Dio> 
Ed è poflibile, che altri fi dolga,ch’ io fia fla - 
to giudicato degno d’ eflfer follevato a un 
grado non (blamente fantifìcato , ma in qual- 
che maniera divinizzato da Gesu-Criflo ? Si 
dolgano più tolto per compaffione del non 
aver io quella pazienza vivace , e ardente , 
che è propia d’un Peccatore fatto degno da 
Dio delle fue vifìte . E perchè annunziarmi 
o augurarmi la diminuzione , o il fine de* 
patimenti falutari , il cui tempo , e ’l cui pro- 
greffo è flato decretato da Dio, Padrone 
ugualmente giuflo , e mifericordiofo ? Gli 
chiedano piuttoflo per me, che crefca il dolo- 
re , e la pazienza . Mi lafcino afpettare in 
pace da lui folo la decifione di tutto ciò , che 
a me appartiene, tanto per quefia breve vita, 
che per l’eternità , fenza opporli in qualche 
maniera con defiderj forfè indifereti, e teme- 
rarj , e certamente inutili a’ difegni della fua 
Provvidenza , che io debbo adorare, e bene- 
dire 
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dire incelfantemcnte: poiché ella mi dà'tutto 
il tempo necelfario per ben capire , che fola- 
mente patendo nel tempo con Gesu-Crifto, 
io polfo fperar di godere , e di regnare con 
elfolui nell’ eternità. 

Quelle verità erano sì altamente impreffe 
nel cuore di D. Malachia, che niuna cofa fii 
mai capace di fargliele dimenticare.Si fracaf- 
sò un braccio nel tempo appunto , che inco- 
minciavano a ritornarli le fue forze, ed il Ce- 
rulico trovò l’olfa non folamente slogate, ma 
piene di fratture . E pure fìi sì grande la fua 
coftanza , e la fua intrepidezza , che bifognò 
comandargli di lamentarli, ogni volta che 
fentilfe dolore , nel rimettere le offa al fuo 
luogo ; al che egli non potè indurli , fe non 
quando gli fu fatto intendere , che non era 
potàbile riconofcer quali foffero le parti of- 
fefe , e fracalfate, fe non dal dolore, che egli 
fentiva nel maneggiarle, talché non manife- 
ltandolo con rammaricarli, li correva rifehio, 
ch’egli rimanelfe ftorpiato, ed inabile a tutte 
le funzioni, alle quali era obbligato . L’obbe- 
dienza , ch’egli giudicava d’ efler obbligato a 
praticare con chiccheffolTe,e le rifletàoni fug- 
geritegli ^Obbligarono a ràmaricarli di tem- 
po in tempo , ma fe gli leggeva negli occhj 
la violenza, eh’ egli li faceva per difeoprire il 

fuo 
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fuo male , che avrebbe voluto tenere oc- 
culto fra fe, e Dio . Ma meglio ancora com- 
parve l’eccellenza, e la faldezza della virtù di 
D. Malachia, allorché piacque ai Signore di 
farlo trapalare dallo flato di Giobbe a quel- 
lo di Tobia , coronando colla cecità le prove 
penofe, per le quali egli l’aveva fatto paifare. 
Quello gran Religiofo, che fapeva bene, che 
la Provvidenza ordinariamente allora ufa con 
noi milericordia , quando ci guida per vie 
oppolle alle noltre inclinazioni , fi ftudiava 
di raflegnarfi talmente alla volontà di Dio , 
che glifacefie merito lo (lato violento , nel 
quale egli viveva feparato da’ Tuoi Fratelli , 
c difpcnfato dalle principali oflcrvanze Re- 
golari . Quella fola riflelfione era capace di 
turbar l’allegrezza , che gli ricolmava il cuo- 
re, qualora confiderava , che Iddio gli aveva 
conceduto quello , che mai non aveva potuto 
ottenere dagli uomini, cioè di penfare unica- 
mente alle fue fpirituali miferic, fenz’elTere 
obbligato ad efaminare l’altrui , e che elfen- 
do chiufi, ed ofeurati gli occhj del corpo, più 
aperti , e più chiari farebbero quelli dell 7 ani- 
ma per ifeoprire i difetti delle fue operazioni. 
Così afpettava egli con una tranquillità inal- 
terabile tutto quello , che piacele a Dio di 
dilporre, per purificarlo interamente , e già s’ 
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afpettava di dover terminare i Tuoi giorni in 
uno flato quanto infelice, e dolorofo agli oc- 
chj altrui , altrettanto dolce , e aggradevole 
a lui, che fi rallegravate forfè corretta dalla 
Grazia la fua naturai vivacità . 

Il P. Abate incantato , per dir così , dagli 
eroici fentimenti di D.Malachia , vedeva av- 
verato il pronoftico fatto da lui , che quefto 
Religiofo , doveffe efler l’cfempio, e la glo- 
ria del fuo Monaftero : ma riconofcendo al- 
tresì, che dalla confervazione di lui dipende- 
va in gran parte quella del bene , eh’ egli vi 
aveva introdotto,non trafeurò verun rimedio 
umano, o divino per la fua guarigione . Non 
contento delle ferventi orazioni , con cui 
la chiefe a Dio , fece vifitare gli occhj di 
D. Malachia da un efperto Professore per fi- 
pere in che confiftefle il male , e fe egli foffe 
veramente cieco . 

La decifione del ProfefTorefìi, che gli oc- 
chj non erano in alcun modo offefi, ma che fi 
riduceva il male a due cataratte, le quali egli 
s’ efibiva di deporre . Lieto oltre modo a 
quefto avvifo l’Abate, in cui crefceva il defi- 
derio della finità di D. Malachia, per la per- 
fetta raffegnazione di lui , che niun penfiero 
fi prendeva di cofa , che a lui appartenere ; 
non fi potè contenere, talché non comparile 
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al difuori l’interna confolazione , che gli ca- 
gionava la fperanza del buon efito d’un affare, 
eh’ era per lui da qualche tempo il piu im- 
portante di quanti egli ne trattava con Dio, 
e con gli uomini : non volle per tanto, che fi 
metteffe tempo in mezzo a fare un operazio- 
ne , che doveva redimire a D. Malachia la 
vifta. 

Ognun sa, che non può non effere cocen- 
te, ed acutiflimoil dolore , che cagionano le 
operazioni fatte fugli occhj, che fono le parti 
più delicate , e fenfìtive del corpo . E pure 
due volte levate furono le cataraffe a D. Ma- 
lachia, delicato, gracile, e vivaciffimo,fenza- 
chè fi vedeffe alterata pur un poco la ferenità 
del fuo volto , non che la fua eroica pazien- 
za , e con iftupore del Cerufico , non punto 
aflìiefatto a maneggiar gente , che non fen- 
tifle dolore , come fé non fuo foffe il corpo , 
che pativa , ma ftraniero . Anche il P. Aba- 
te, benché avelie della criftiana , e reli- 
giofa pazienza quelfublime concetto, che 
appariva dagli efempj , eh’ egli ne dava ogni 
giorno ammirabili bensì , ma quafi non imi- 
tabili : egli fteffo fù coftretto ad ammirare 
quella di D. Malachia , e ad’ aderire, che bi- 
fognava ch’egli aveffe ben meditata la poca 
proporzione , che vi era fra il male, eh’ egli 
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foffriva , ed il bene eh' egli fperava : tanto I* 
aveva egli veduto fermo, e collante , nel fof- 
frir pazientemente così atroci dolori . E 
parvegli quella una prova cotanto evidente 
della follecitudine , eh’ egli aveva di giun- 
gere a quel fublime grado di perfezione, a cui 
egli aveva fatro voto di tendere, e di vivere, 
fecondo che richiedeva la verità della fua 
Regola , e la purità propia del fuo Rato , che 
quella cognizione congiunta a quella, ch’egli 
aveva della fua dottrina , e del fuo difeemi- 
mento, lofè rifolvcre ad eleggerlo per fuo 
Confellbre . 

D. Malachia divenne perquella elezione 
(che vale ella fola per un grand’elogio,) non 
Solamente il depofitario de’ piu reconditi fe- 
gretidel cuore del P.Abate,ma l’arbitro altré- 
si delle azioni di lui, e di tuttociò,che lì face- 
va alla Trappa, o che aveva anche al di fuori 
alcuna relazione col fuo Monallero . L’Aba- 
te aveva in lui tutta la confidenza , tutto l’a- 
more , tutto il rifpetto , che un inferiore , ed 
inferiore umile, ed illuminato, può aver ver- 
fo un Superiore ; altro in lui non riguardan- 
do, che l’autorità di colui, del quale egli è pu- 
ro minillro . Ma non per tanto egli è certif- 
fimo , che D. Malachia non fi fervi dell’ in- 
trinfichezza , che aveva perciò colP.Aba- 
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te, fuorché per interelfi del fuo fpirito, per 
riempirli delle fue maffime , per ricopiarlo, 
{per così dire ) in fe medefimo , e per imitare 
con altrettanta fedeltà quello grand’ uomo, 
con quanta egli Hello li fludiava d’ eflcr imi- 
tatore di Gefu-Crifto . 

Quello a dire il vero fu 1* unico avvantag- 
gio, che D. Malachia procurò di ricevere dal- 
la ftima , e dalla confidenza del P. Abate ver- 
fo di lui , facendo veder con quello governo 
non meno prudente , che modello, che la fti- 
ma , che aveva di lui il P. Abate, e reiezione, 
che ne aveva fatta , comecché gloriofe fode- 
ro per lui, erano però interamente dovute al- 
la fua virtù, e fondate fopra ’l fuo merito . 

Egli fu intorno a quello tempo,che D. Ma- 
lachia comunicò al P. Abate una raccolta 
delle iftruzioni , ch’egli aveva fentito fare a’ 
Monaci ne' Capitoli , e nelle conferenze : e 
quefta raccolta parve sìgiufta,c sì fedele, (ben- 
ché D. Malachia non avelfe avuto per farla 
altro ajuto , che della propia memoria) che 
non ebbe difficili tà a pubblicarla col fuo pro- 
pio nome dopo d’a vervi fatte pochiffime cor- 
rezioni . Non è già, che quefte fieno tutte 
le iftruzioni del P. Abate della Trappa , e pur 
troppo ne manta , poiché D. Malachia veftì 
l’abito Monadico quali venti anni dopoché 
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la primitiva Ollervanza fìi riinefla in qiicfto 
Monaftero : contuttociò la Tua opera così pic- 
cola, corri’ ell’è, fa formar un gran concetto 
deH’eccellenti lezioni , che quello ammirabil 
Padre di tanti pii Solitarj dava a’ Tuoi dilet- 
ti difccpoli , ed è un illuftre monumento del- 
la pietà , e della carità di D. Malachia , che 
ha voluto comunicare al Mondo tutto quelle 
gran verità , delle quali egli aveva fentita 
tutta la forza, e cui egli ha cotanto fedelmen- 
te praticate . Ma la fua profonda umiltà gli 
faceva provare un cftreino difpiacere, qualo- 
ra alcuno gli parlava della cura , ch’egli ave- 
va avuta di trafmettere alla pofterità così 
fante , e tanto rilevanti iftruzioni . Egli pa- 
reva , a fentirlo parlare, che quell’opera aver- 
le perduto tutto il fuo pregio : perchè e* ci a- 
veva medò le mani , e le alcuna volta era 
coflretto a confedàre, che v* era pure de palli 
fquiliti , ed eccellenti ; la fua modellia gli fa- 
ceva tollo foggiungere , che fe non fodero 
flati digeriti dal P. Abate , dopoch’ egli ave- 
va avuta nelle mani quella raccolta,non fi fa- 
rebbe potuto legger mai cofa piu rozza , ne 
più infipida di quefta . Noi porremo nel fi- 
ne di quefta relazione , alcuni de’ principali 
pad! di quefta raccolta di D. Malachia , che 
fù ftampata in Parigi in quattro Tomi . 

F 2 Ma 


Digitized by Google 



84 vita di D. Malachia 

Ma appena il P. Abate aveva incominciato 
ad affaporare ì piacer di dividere la Tua au- 
torità, e le Tue fatiche con D. Malachia, nella 
cui perfona gli aveva dato Iddio un Maeftro 
illuminato , un obbedientiflimo figliuolo , ed 
un fedeliflimo amico; che la fua virtù, che non 
perdeva d’occhio i bifogni altrui per foccor- 
rergli , l’induffe a privarfene , ed a contri- 
buire così a propie fpefe al bene, ed al profit- 
to fpirituale dell’anime confidategli da Dio . 
Ecco come andò il fatto . 

Madama di Valansè d’Eftampes avendo 
prefo il poffeffo della Badia des Clairets , 
che noi diremo de’ Chiaretti , alla quale era 
ftata nominata dal Rè , fi pofe tofto in animo 
d’adoprarfi a far , che regnafife Iddio in quel- 
la Cafa , al cui governo era ftata deftinata da 
lui. Animandola allocuzione d’una imprefa 
cotanto lodevole , e gloriofa , gli oftacoli, 
che parevano infuperabili , ella armofii di 
tutta la fua virtù contro i tumulti , e le mor- 
morazioni, che poteva far nafcer la fua fanta 
rifoluzione in unaCafa,che fin d’allora il folo 
nome di Riforma aveva ripiena di fpavento . 

Dopo d’aver chiefto per qualche tempo a 
Dio gli ajuti neceffarj per incominciare op- 
portunamente un negozio, ch’era tutto fuo, 
ella riconobbe non v’efser altri , che il P. 
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Abate della Trappa Tuo Superior naturale , e 
legittimo, che poteffc agevolargliele, fpianan-* 
do colla Tua autorità , e co’ fuoi configlj tutte 
le difficultà,che l’affediavano . 

S’ è fatto vedere nella vita del P. Abate 
della Trappa, com’ ella lo coftringeffe (per 
dir così) colla fua importunità, di rimetterli 
in poffefso delle fue ragioni , e d'accettare il 
governo d’ un Monaftero di Religiofe nel 
tempo , in cui era oppreffo da mille affari, 
egli che aveva ricufato , allorché era li- 
bero , c difoccupato , il governo d’una Dio- 
cefi , offertogli da Monfìgnor Vittore di 
Ransè , Arcivefcovo di Tours fuo Zio . 

Effendogli divenutoil Monaftero de’Chia- 
retti altrettanto caro, quanto quello della 
Trappa , divenne altresì al pari di quello, P 
oggetto della fua cura , e della fua Paftoral 
follecitudine ; e fu così largamente benedet- 
to da Dio quefto Monaftero , che divenne 
bentofto fotto Madama di Valansè il buon 
odore di Gefu-Crifto per tutta la Francia , 
coiti’ egli c tuttavia di prefente fotto il go- 
verno di Madama le Bouthilier di Sciavignì , 
Nepote dello fteffo Riformatore della Trap- 
pa , e de’Chiaretti . 

Eglifìl adunque a prò delle fante Figliuole 
generate da lui in Gefu-Crifto , che facendo- 
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la da generofo Superiore , fi rifolvè alla 
prima occafione di privarli di D. Malachia ; 
ed eflendo flato coftretto un altro Religiofo, 
eletto da lui per Direttore di quel Monallero, 
a lafciame V impiego , egli vi follimi D. Ma- 
lachia, fenza dar orecchio a tuttociò , ch’egli 
avrebbe pur voluto allegare per fottrarlì al 
pefo , di cui egli voleva caricarlo . 

Partì D. Malachia per un luogo , che ad 
altri farebbe per avventura paruto un delizio- 
fb foggiorno , come fe andar dovette ad un 
luogo di trillo , e penofo elìlio : cd ivi giunto 
fpefe i primi momenti di tempo a fcrivere al 
P. Abate una lunga lettera, in cui gli faceva 
una minuta enumerazione di tutti i pericoli , 
e di tutti gl’imbarazzi dell’impiego, fuo mal 
grado, addogatogli : ed inlìemc inlìeme flu- 
diavafì di provargli, che non era in lui cofa, 
che potefle dar motivo di fperare, ch’egli po- 
tere fchivarli . Conchiufe la lettera fcongiu- 
randolo a permettergli di conformarli piut- 
tollo all’efempio,ch’egli aveva dato a tutto ’l 
Mondo a Tours , che agli ordini dati lui 
alla Trappa, poiché tant’era lungi, ch’egli po- 
tette camminare full’orlo de’precipizj da’qua- 
li è circondato chiunque ha governo d’ani- 
me, che anzi appena lì fentiva tanto di forza, 
da non cadere per le vie più agiate , e più 
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piane . Ma comccch’egli ufafle ogni arte per 
render verifimile tutto quel male, che di- 
lungandoli dal vero e" diceva di fé medefi- 
mo ; la Tua lettera produtte un effetto del tut- 
to oppofto alla fila fperanza ; imperocché il 
P. Abate , che contava il timore di reftar op- 
prefTo dal pefo per una delle principali 
difpofizioni , colle quali convien entrare ne- 
gU impieghi ,difegnò di lafciarlo a’Chiaret- 
ti anche molto più , di quello eh’ egli ave- 
va rifoluto a principio. Frattanto fi con- 
tentò di rifpondergli , che avendolo eletto 
contro la voglia di lui ad un impiego , che gli 
pareva tanto pericolofò , a lui toccava a ren- 
der conto a Dio del fuo governo : e che ove 
quefto non gli batta ffc per calmare le fue in- 
quietudini , riflettefle fedamente , che co- 
loro, che ad altro non penfàno, che al propio 
bene , fi privano di quel bene , che non vo- 
gliono comunicare altrui . 

D. Malachia veggendo,che tutti i fuoi sfor- 
zi erano inutili , e che non v’era per lui altro 
partito , che d’obbedire e tacere , fi prefitte 
un genere di vita così auttera , che accoppiò 
al merito dell’ubbidienza tutto il rigore 
della più rigorofa penitenza . Quegli che 
anno vivuto con etto lui a’ Chiaretti affer- 
mano , eh’ egli vi fu Tempre tanto attento a 
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negarli qualunque follie vo anche dé ? più le- 
citi , che la vita che’ vi menò fu , per lo me- 
no tanto auftera,quanto quella di qualunque 
Religiofo della Trappa . 

La Badelfa che conofceva appieno il me- 
rito di D. Malachia , e ne faceva grandillima v 
ftima,era obbligata a dolerli di tempo in tem- 
po delle poca cura , eh egli aveva di fe . Ella 
fi ftudiava d 'ingannarlo , facendo mettere 
qualche gocciola di buon brodo , e folta nzio- 
fo nelle mineftre apprettate per lui nel tem- 
po delle fue infermità , che erano quali con- 
tinove* Ma tolto ch’egli le n’accorgeva, 
non era potàbile ottener da lui neppure che 
leguftalle. Egli era sì ardentemente inna- 
morato della penitenza , e quell’ amore lo 
rendeva sì ingegnofo a mortificarli, che non - 
citante le premure caritatevoli della Badef- 
fe , fi privava di que’ difereti folHevi , che 
gli farebbero Itati ordinati , come alfoluta- 
mente necefiarj per lui, anche alla Trappa . 

Se per indurlo a moderare l’aulterità del fuo 
vivere, gli veniva fùggerito l’obbligo , ch’egli 
aveva di confervarfi ; la necelfità di bene Ita- 
bilire la grand’ opera , eh’ egli aveva inco- 
minciata j il pericolo di ridurli in iliato da 
elfer d’aggravio , nonché altrui , anche a fe 
medefuno ; egli rifpondeva graziofamente , 

che 
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che quefte erano finezze, e prete fti dell’amor 
propio : che tante rifleflioni erano ingiurio- 
fe alla Provvidenza, che non vuole, che noi ci 
lafciamo trafportare da eccelfiva , ed inop- 
portuna difcretezza ad entrare nelle fue ra- 
gioni : e che l’accettar follievi in un luogo , 
ov* egli era tenuto d'infegnare altrui col 
propio efempio a ricufargli,e tenergli lonta- 
ni , farebbe fiato un dimenticarli d’eflferReli- 
giofo , e per poco vero Criftiano . 

E qui fiami lecito l’inferire una parte alme- 
no d’ una relazione mandatami dalla Ba- 
delfa de’Chiaretti poco dopo la morte di D. 
Malachia, fcritta femplicemente , e con tutto 
il candor propio di quella pia Religiofa . 

Il P.D. Malachia Abate di Buonfollazzo è 
Jlato Confejfore della Badia de ’ Chiaretti preffio 
a dieci anni. I quattro primi anni egli non mutò , 
per quanto era poffibile jiiente ne intorno al cibo ì 
ne intorno al lavoro della Trappa . Non man- 
giava altro che radiche , e pan groffiolano j non 
beveva altro che Jidro ; lavorava il giardino &c. 
e quando fi voleva indurlo a diminuir tanta 
aujlerità , egliafferìva con maniere /empiici , 
dolci , e infieme infieme molte efficaci , che gli gio- 
vava , che il vivere altrimenti non gli farebbe 
tornato benej che non era poffibile /’ obbligarvelo. 
BJfcndofi viepiù indebolita la fua fanità , l’Aba- 
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te della frappagli comandò di ufar l’ uova oltre 
Verbe , e di fervirfi di tutti i Jollievi , che erano 
praticabili fecondo il fuo flato . Il P. D. Mala- 
chia obbedire benché per poco fi riducejf ? ad accet- 
tare i rift orati vi , che j egli davano , nonper- 
tanto e' fi fludiava d'aumentare in fe 7 fervore 
della penitenza , privandofi di tutto ciòcche pote- 
va ejfere di foddisfazione della natura . Fofs* 
egli f ano , o infermo , mai non fi doleva di nulla y 
mai non mojìrava ripugnanza a cofa che poteffe 
riufcirgli faticofa , o difpiacevole . Mai non è 
mancato al Confeffionario nel tempo , eh ’ egli vi 
era chiamatole talora avendo una gran / ebbre fila- 
vavi con una pace , e con una pazienza impareg- 
giabile • Una volta , avendo avuto molti termi- 
nile ben rifentiti di febbre , venne a dir la Mefifa 
così fiacco , che fifuenne al fin della mefifa ; tanto 
fi fece forza per timore , che troppo incomodo po - 
teff e portare alla Comunità l'avere una Mefifa , 
e non più . 

Il fuo unico penfiero fi era di promovere tutto - 
ciòtti era più conforme alla Regola ; e ciò non me- 
no colf éfempio^ che coll'ifilruzioni . Nel fuo ejier- 
no j nelle parole ftel tratto fi feorgeva una fempli- 
cita , ed una modcfiliajhe edificavano chiunque lo 
vedeva . Ma ben differenti erano le fue manie- 
re in quelle cofe , che riguardavano unicamente il 
fuo inter effe , del quale non fi curava punto ^ome 
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/ egli f offe mortoffoffrendo tranquillamente qua- 
lunque contradizione , e in qualunque più penofo 
accidente, godendo una profonda paceffempre di- 
fpoflo agli altrui voleri , fempre pronto a correre 
al Corife (fonano, toflocV egli vera chiamato . 

La fua dipendenza , e la fua fommijftone afuoi 
Superiori compariva in qualunque occ afone ^tan- 
toché e non avrebbe ne donato , ne accettato una 
Immagine di foglio, fenza chiederne licenza alla 
Bade]] a ; E fe alcuna delle Religiofe voleva dar- 
gli alcuna cofa per fuo ri fioro , egli voleva f ape- 
re, fe quello era ordine della Badejfa , a cui or- 
dini era obbedienti fimo . 

Il P. D. Gervafio Abate della Trappa per ri- 
nunzia del P .A.Riformatore , avendogli coman- 
dato * che tornajfe follecitamente alla Trappa ; 
nonfù p off bile trattenerlo un fol momento per 
quante iflanze gli faceffe la madre Badejfa , 
e nonoftante il bifogno , che alcune mojlrarono d* 
aver di lui , affermando eh * egli amava meglio 
morir e, che non obbedire al fuo Superiore in quell* 
i stante me de fimo , in cui riconofceva la fua vo- 
lontà : Ed in fatti egli partì con un temporale 
molto cattivo , effendo gravemente indifpofto . 

Mai non è venuto al Confeffonario per afcolta- 
re le confezioni, fenza aver prima fatta orazione 
per qualche tempo inginocchione . 

Qualora gli era chic fio consiglio appartenen- 
te 
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te alla cofcienza , mai noi dava 5 ch'egli non ìflej - 
fé alquanto in filenzio , chiedendo lume a Dio 
prima di rifpondere : e fe la cofa era di gran 
rilievo,chiedeva tempo per potervi penfare (Ca- 
vanti a Dio , 

Quando alcuna gli ef poneva i fuoi travagli , 
e non diceva niente per qualche tempo, o fi Spe- 
diva in poche parole , fecondo 7 bifogno della Per - 
fona ,o fecondo la mozione , e C impresone dello 
Spirito di Dio . Quefte poche non avendo tal 
volta appagato alcune Religiofe , che ne afpetta- 
vano di più ,feguiva loro cC ejfer corrette a 
mutar parere-pedendofi per mezzo delle fue ora- 
zioni , rimejjo l'animo in pace , e libere d'ogni an- 
guria . Egli raccomandava a Dio c on fervo - 
rofe orazioni tutti i bi fogni dell 1 Anime a lui com- 
mejfe . E infinite volte è flato veduto proHefo 
per quarti d'ora interi nella Chief a, poiché tutte 
s' erano ritirate dopo Compieta . Mai non veni- 
va a vi fitar l y Inferme fenz aver prima fatto 
orazione per loro . 

Egli aveva un talento particolare di bene af- 
fiflere a' malati : ne era alcuno che non concepiffe 
defiderio di morire : allorché fi vedeva tutto ap- 
plicato a rinvigorir la Fede , la Speranza , e la 
Carità ne 1 moribondi . Le fue parole erano piene 
d'unzione, e penetranti . Qualora egli fi accofla- 
va ad un infermo l'interrogava fopra le fue difpo- 

fizào- 


Digitized by Googl 


DI GARNEYRIN. 95 

fizioni , ed i fuoi fentimenti , affine di parlargli , 
fecondochè richiedeva il fuo bifogno ; tenendo sì 
in quefia , come in tutte F altre occ afoni per maf- 
fima fondamentale di fecondar F operazione di 
Dio nelle Anime ; intorno a che egli era f olito di 
dire , che tutta la divozione del Criftiano confifte 
nel feguit are Iddio , e che coloro, che anno dire - 
zion d’ Anime, debbono ufare una vigilanza , ed 
una applicazion particolare per far andare 
avanti quefte Anime quanto Iddio vuole , c frat- 
tanto afpettare i momenti ne quali la Grazia 
farla loro più efficacemente al cuore , e fecondar- 
ne i movimentile le impreffioni . Quindi nafeeva 
la fua indicibile pazienza a foffrire gli altrui di- 
fetti , benché gli riprendejfe con vigore . 

Mai non ha fatto conofcere verun rifentimen- 
to per qualunque dfgufto , egli riceveffie , anzi 
era fempre difpoftiffimo ad accogliere grazi ofa- 
mente le perfone che s 'erano alienate dalui,afpet - 
tando fempre con fomma pace , e con una pazien- 
za eroica , che veniffiero a ritrovarlo . 

Egli era impoffibilc indurlo a rompere Fafii- 
nenza, anche in tempo, nel quale fi giudicava, eh* 
egli ne avejfe maggior bifogno . Il Vefcovo di 
Sciartres , che aveva di lui una grande fiima , 
e fi pub dir venerazione^effendo venuto a* Chia- 
retti , e avendolo trovato molto debole Jo fiimolb 
a mangiar della carne , e per afiringerlo a farlo , 
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vedendo eh ’ egli repugnava^ gli fece un ordine in 
carta , e fattoglielo fottof crivere di propio pugno , 
gliene fece mangiare alla fua prefenza , 

Egli dijfe un giorno a una perfona , che qua- 
lunque volta egli ajffteva ad un infer monche do- 
ve ff e morire fi Demonio lo tormentava ogni not- 
te , perchè e* non poteffe prender ripofo ; e alcu- 
ne volte gli faceva un gran rumore d’ attorno 
per impedire , eh’ egli non fentiffe quando veni- 
vano a chiamarlo per l’infermo . 

Mentre D. Malachia governava la Badia 
de' Chiaretti , Iddio volle purificare viepiù il 
P. Abate della Trappa con nuovi tormenti di 
mifericordia , mettendo la fua virtù ad una 
prova, di cui non può comprendere tutto il 
rigore , chiunque non conofce perfettamente 
la generalità, la grandezza, e la tenerezza del 
cuore di quello magnanimo folitario . Pcr- 
mife adunque Iddio, che eleggendoli un Suc- 
cclfore, egli provalfe quanto l'uomo fia fog- 
getto ad errare ne’fuoi giudizj, e quanto fieno 
vane , ed inutili perfe medefime tutte le fue 
cautele ; e eh' egli dovelfe come già S. Ago- 
fìino , ed altri gran Santi della Chiefa , tro- 
varli efpollo a tutto il pentimento , e a tutte 
le male confeguenze d una cattiva elezione . 

Egli pareva che la grandezza , e la fubli- 
mità della fua mente follenuta da una virtù 
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provata al cimento delle avverfità più dure , 
e più ftrepitofe , fi fofle fortificata contro 
qualunque finiftro accidente : Ma pure una 
funefta efperienza gli fc conofcere inquefta 
occafione , che Iddio , che il conofceva a (fai 
meglio , ch’egli non conofceva fe medefimo 
aveva fcopeito il fuo debole , e una certa de- 
licatezza , contro alla quale egli non fapeva 
farfi forte , ne doveva far refiftenza . Tal* 
era il defiderio di vedere ne’fuoi Religiofi un 
vicendevole amore , e rifpetto fra loro ; Lo 
zelo eh’ era in lui ardentiflimo , d’opporfi a 
qualunque novità, e tentativo, che foffe vale- 
vole ad ifnervare la regolare oflervanza , la 
confervazione del buon ordine nel fuo Mona- 
ftero , lo fpirito di pace , e di concordia , che 
vi doveva regnare , e fopra ogni altra cofa il 
timor di Dio , e la gratitudine de’ beneficj 
ricevuti da lui , o da chi teneva fra loro il fuo 
luogo . 

In fatti fopra tutte quelle cofe glifù giuoco 
forza di foftener alfalti si violenti, e non n\ai 
più fentiti , che più facile è per noi , e più op- 
portuno il piangere gli eccelli, nequali diede- 
ro coloro, de’ quali fi valfe Iddio per mettere 
ad una sì dura prova la fua pazienza , che per 
riferirgli balli il dire alla sfuggita, che fi vide- 
ro uomini altrettanto vuoti di Dio , quanto 
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pieni di fé medelìmi,i quali farebbero vilTuti, 
e morti nel fango, e nella polvere , fe la loro 
enorme ingratitudine non gli avelfe renduti 
memorabili uccelli dipalTo. Advenas ‘volu- 
crts , cui non farebbe piaciuto il vizio, fe folle 
{tato pur alquanto moderato ftudiarfi di di- 
ftruggerc con tutte l’arti d’una malizia co- 
perta , e mafcherata , e d’una atroce invidia 
un uomo tanto riputato per la fua virtù : ope- 
rare fenza ritegno, dopo di clTerlì interamen- 
te abbandonati alle loro palfioni , per trovare 
nell’ opprelfione d’un uomo giufto un prete- 
fto alle propie enormità : ulare tutte le loro 
forze per rompere per mezzo d’una nuova 
licenza, e di ufanze ftraniere il freno dell’an- 
tica difciplina ; inventare accufe,e mendicare 
appoggj P er atterrare l’innocenza , e per op- 
primere un Benefattore, il cui merito era loro 
odiofo ; e far cofe tanto indegne , che non è 
permelfo il parlarne : e tutto ciò per non per- 
dere un autorità mal acquiftata , e che non fi 
poteva confervare fenza contravvenire a 
tutte le leggi umane, e divine . In una paro- 
la , allora fu che lì vide chiaro alla Trappa, 
che non mancheranno de’ Niccolai ingrati 9 
e infedeli ovunque lì troveranno de’Bernardì 
irriprenlibili , fedeli, e benefici . 

D. Malachia benché alfente dalla Trappa, 

fìi 
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f ù non pertanto al P. Abate di non punto mi- 
nore ajuto di quanti fi trovarono appreflo di 
lui . Égli colle Tue lettere riftorò il Tuo co- 
raggio : lo rinvigorì colla fperanza d’un 
pronto ajuto del Cielo , e alleggerì la fila af- 
flizione facendogli conofcere,quanto egli pu- 
re lentifle al vivo tutti i mali del P. Abate . 

Ma perchè ’l filenzio del P. Abate aumen- £ 1 
ta va la sfacciataggine de’ calunniatori, che 
con atroci falfità inventate da loro, fi ftudia- è ? ^ 
vano di fcreditarlo , e di privarlo di tutto; il ,! \ s§' 
frutto ch’egli poteva raccogliere dalle file v " 
operazioni , e dalla sì ben fondata riputazio- 
ne : D. Malachia fi fervi della libertà eh’ egli 
aveva, e ch’era fiata tolta a’ Religiofi,che abi- 
tavano alla Trappa,per difingannare colle fue 
lettere coloro,ch’erano fiati fedotti per mez- 
zo di parole pompofe, ma falfe, e per infor- 
mare , e mettere in moto a favore del fuo 
amatiflìmo Padre coloro, eh’ erano valevoli 
a liberarlo da’mali trattamenti , elisegli fteflo 
s’era procacciati per aver giudicato degli al- 
tri da quello, ch’egli fentiva in fe medelimo 

Ma perchè le paflioni non fi fermano in un 
lolo oggetto, il novello Abate , dopo di aver 
tentato indarno di mettere ogni colà foflopra- 
alla Trappa , volle tentare ,fe la cofa gli riu- 
feiva meglio alla Badia de’Chiarctti . Egli v’ 

• G andò 
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andò pertanto pieno di vane idee di muta- 
zioni, e di riforma . Ma D.Malachia, che fa- 
peva bene, fino a qual termine doveva lìen- 
derfi la fua obbedienza , fi oppofe come un 
muro di bronzo , a tutti i fuoi iniqui difegni , 
che non avevano altro oggetto , che di di- 
ftruggere quella Tanta unione , eh' era tra i 
membri di quella comunità . 

Il nuovo Abate tenendo per onefli , e le- 
gittimi tutti que’ mezzi , che potevano con- 
fo rvare la fua autorità, ne mife in opera alcu- 
niyie'quali egli ebbe indi a non molto a pen- 
tirli . Ogn’ altro che D. Malachia fi farebbe 
trovato in una gran confufione , trattandoli 
«l'un negozio, nel qual 7 era ugualmente peri- 
colofo ^eccedere , o nella condefcendenza , 

0 nella repulfa . Ma Iddio gli diè grazia di 
tenerli con tanta prudenza dentro a 7 termini 
d 7 una perfetta mediocrità, che l'Abate fteffo, 

1 cui difegni furono fatti tuffi abortire da 
D. Malachia fu finalmente coftrctto a con- 
fefTard’efferfi troppo avanzato T ed a fluita- 
re un uomo, il cui fa via governo lo ricopriva 
di confufione . 

Quefto fatto fufeguitato dalla vergognosi 
depofizione del novello Abate , il quale ri- 
conobbe , ma troppo cardi , che fidamente le 
imprefè giufle fono avmtaggiofè j chele 

ini- 
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iniquità ricadono ordinariamente ini capo 
de’ loro autori ; che un* autorità , che di natu- 
ra Tua è Tanta , non fi può conTervare a forza 
di confìglj infami , ed’ iniqui , e che tutta la 
ficurezza degli uomini è ripofta nelle loro 
obbligazioni , alle quali mancano fopra ogn* 
altro gl’ ingrati . 

Il P. Abate avendo ceffato così d’efTere lo 
fcopo di tutti coloro , che la Tua ftefla virtù 
aveva armati contro di lui , pensò a correg^ 
gere con una elezione, che meritafie l’appro- 
vazione di Dio, e degli uomini, quella ch’era 
fiata generalmente biafimata da tutti . Gon- 
figliofìi coTuoi Religiofi, e CoTuoi amici, e gli 
trovò tutti uniformi nell’ opinione eh’ egli 
pure aveva, che D. Malachia folte capace tem- 
pra ogn’ altro, di fvellere il loglio eh* era (lato 
ìparfo fra! grano feminato da lui nel campo 
confidatogli dal Padre di Famiglia. Ne fcrif- 
fe per tanto al P.de la Chaife; il quale eflèn- 
do fiato preoccupato da perCone forfè gelofe 
della buona forte, che farebbe fiata per la Ba- 
dia della Trappa l’aver per Superiore D.Ma- 
lachia,francamente rifpofe all’ Abate , che il 
Rè non ufava di dar la fua nomina per Ite 
Badie del Regno, a ftranièri . Noi vedremo 
quindi a non molto , quanto gran differenza 
facefie il Re da D. Malachia , agli altri ftrav 
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nieri , commoranti nel Tuo Regno : e che il 
P. de la Chaife , che per altro era (coperto 
fautor del Riformatore , e de’ Religiofi della 
Trappa,era ugualmente mal informale del- 
la mente del Rè , e delle qualità di quello 
Monaco . 

D.Malachia fi rallegrò d’ edere (lato cfclu- 
fo da una dignità, alla quale altri l’aveva de- 
libato fenza fua faputa , non punto meno di 
che un ambiziofo (è ne farebbe doluto . Ma 
perchè le confolazioni non vanno mai in que- 
llo Mondo difgiunte da qualche amarezza , 
il fuo gaudio fìi interrotto bentofto dalla 
morte deU’Abate Riformatore della Trappa; 
accidente , di cui non poteva avvenirgli cola 
piu dolorofa, ne più funefta . Egli non trovò 
altra confolazione , che il fottometterfi alla 
volontà di Dio , che aveva rapito dal Mondo 
un uomo, che il Mondo non meritava, e que- 
lla rifleflione gii fervi d’efficace motivo , per 
rendere la fua raflegnazione fuperiore al fuo 
dolore, per la perdita d’un uomo tanto amato 
da lui . 

D. Giacomo de la Cour fuccefiòre dell’A- 
bate Riformatore , volendo foflener 1* opera 
di Dio, la quale parve che i Detnonj, ed i loro 
fautori fi deflero a credere di poter mano- 
mettere dopo la morte d’un uomo, che aveva 
..... &- 
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faputo render vani tutti i loro sforzi, chiamò 
apprelfo di fe D. Malachia, per valerli della 
fua pietà, delfuo conliglio, e delle fue cogni- 
• zioni , operando d’accordo con elfo lui tutto 
quello , che Iddio folfe per ifpirargli , per lo 
ftabilimento della difciplina Monaftica; ben 
conofcendo, qual capitale egli potelfe fare 
d’un Religiofo ,che dagl’impieghi di Priore, 
e di Maeftro de’ Novizj aveva ricavato un 
gran nome nel fecolo,non meno che nel 
Chioftro,ed una confumata efperienza, ed un 
raro talento di difcernere gli fpiriti . In fatti 
D. Malachia fu per lui un’ potente ajuto in 
que’ principj , ne’ quali non era da temer 
meno dell’ invidia degli uomini , che della 
' rabbia de’Demonj , che avevano congiurato 
contro ’l Monaftero della Trappa . 

. D. Malachia li ftudiava di pienamente 
adempire le obbligazioni de’ fuoi impieghi , 
e di predicare ancor più coll’ cfempio , che 
colle parole, e credeva!! già lìcuro da quegli 
imbarazzi, che fono infeparabili dal grado di 
primo Superiore . Ma Iddio aveva altre mi- 
re , e la profulione, con cui egli aveva collo- 
cati in lui tutti i talenti necelfarj,per ben con- 
durre qualunque ardua imprefa , non aveva 
per oggetto il folo Monaftero della Trappa , 
o quello de’Chiaretti . Egli lo difpofe tolto 
: . . G i a for- 
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a formare altro concetto per mezzo d’un ele- 
zione, ch’egli ricusò coftantementejma cheta 
riduife a non poter ricufame una feconda . 

La fama del fuo nome eflendofi fparfa,non - 
{blamente per tutte le Provincie della Fran- 
cia , ma per tutta la Savoja altresì, i Religio- 
fi di Tamiez l’elelfero per fuccelTore ai P. Ab- 
bate di Saumont , che aveva introdotta la 
Riforma in quel Monaftero . Il Duca di Sa- 
voja , ora Rè di Sardegna , approvò l’elezio- 
ne , e fece intendere a ’ parenti di D. Mala- 
chia , ch’egli avrebbe molto gradito, che D. 
Malachia , vernile a prender il polfelTo di 
quella Badia. Ma quell’ umile Monaco, 
là cui Anima purgata da ogni ambizione , ad 
altro non penfava,che ad annichilarli alla 
prefenza d’iddio , e a meritar quella gloria., 
ch’egli promette a coloro, che non desidera- 
no altro che lui , ricevè quello avvifo fenza 
parlare, e come lì fbfle trattato di cofa,chc 
non appartcnelTe a lui . L’Abate della Trop- 
pa argomentando dal fuo lìlenzio , eh’ egli 1’ 
accettale , gli dille , che febbene era per 
riufcirgli duro il privarli di lui , contuttociò 
■egli non lì opponeva ad una sì dolorofa {epu- 
razione , a cagion del gran bene, eh’ egli por- 
tevi fere in un impiego , che gli dava una sì 
grand’ autorità : perchè il Duca di Savoja , 

aven- 
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avendo approvato reiezione de’ Monaci di 
Tamiez , non era per trafeurar di foftenerc 
colla propia autorità le lue buone intenzioni 
• in quello,che potette concernere il buon re- 
golamento della Badia, e di tutta quella pro- 
vincia , della quale egli era Vibratore , e Vi- 
cario Generale . 

D. Malachia rifpofe fèmplicemente , e fenr 
za punto coinmoveriìjchc tant’ era lungi eh* 
egli defideraflè nuovi impieghi, che anzi egli 
ftudiava i modi di sbrigarli da quello, che gli 
era dato addottalo ; che grandi ili ma difgrazia 
(limerebbe ,che fotte per lui, e degna di gran 
compaflione , fe egli facettc tutta la ftrada 
dalla Trappa a Tamiez,per andar a cercar fil- 
mo , e pericoli , e mortali inquietudini ; e clic 
una fola ragione avrebbe potuto impegnarlo, 
a far un viaggio sì lungo . cioè la fperanza 
di ritrovare quella tranquilla pace, ch'egli a- 
veva perduta , pattando dallo (lato di icmpli- 
ce Rcligiofo a quello di Superiore . 

Il P. Abate , che non s’afpettava una sì fat- 
ta rifpofta , non volle coftringerlo ad accet- 
tare ; ma non mancò di fuggcrirgli tuttociò , 
ch'egli giudicò valevole ad indurlo a non ri- 
cufare . Gli fece vedere le lettere fcritte a 
lui fop raqueft affare : gli pofe in confidera- 
zione tutte le confeguenze delia fua repuifa , 

G 4 del- 
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della quale poteva difguftarfi il Duca di Sa- 
voja , effendo certo , che i Principi non gra- 
difcono,che i loro favori fieno ricufati, o po- 
co apprezzati . Ma non per tanto D. Mala- 
chia non cede, anzi foggiunfe ch’egli non era 
giunto ancora atanto di prefunzione d’impe- 
gnarfi ad infegnarc ad altri , quello ch’egli 
non aveva imparato ancora abbaftanza : che 
avendo abbandonato la Savoja nel tempo 
della fua gioventù a cagione degli otta coli, 
ch’egli vi trovava alla fua falute , non era co* 
fa ben fatta il ritornarvi in età già molto l'a- 
vanzata , per incontrar pericoli anche mag- 
giori di quelli, ch’egli s’ era ftudiato d’ evi- 
tare : c finalmente che ’l Duca di Savoja fuo 
Sovrano avrebbe fenza fallo più approvata 
la rcpulfa d'un Religiofo,che conofceva il fuo 
demerito , che fe egli l’avefle temerariamen- 
te , e prefuntuolamentc accettata . 

Il P. Abate gli permife di fcrivere a’ Mo- 
naci di Tamiez , ed egli lo fece con sì forti 
efprelfioni, ch’eglino intefero molto bene, 
che non era poffibile d’ elpugnare la fua mo- 
deftia quindi vennero a nuova elezione . 
Ma di nuovo gli offerfero il governo della 
loro Badia nel tempo ch’egli era Abate di 
Buonfollazzo . Quella feconda elezione 
non lo tentò più della prima , e fol tanto ne 
; pro- 


Digitized by Googl 


di Garneyrin. 105 
provò maggior contento , perchè ella gli die- 
de occafione di praticare , ricufandola , altre 
virtù fuori dell’umiltà , e tanto balla Taverne 
. accennato. 

Le Religiofe della Badia de’ Chiaretti non 
potendo rifolverfi a Rare Tempre prive degli 
ajuti, che ritraevano dal governo , e dalle 
iftruzioni di D. Malachia , lo chiefero di bel 
nuovo al P. Abate della Trappa , e furono 
tali fidanze, ch’egli fùcoftretto a conciar- 
le . Ma appena D. Malachia s’ era pollo a 
dirigerle con quelli fteflì fentimenti, co* qua- 
li egli le aveva governate la prima volta , 
che Iddio dopo d’aver permeilo per fua par- 
ticolar confolazionc , eh’ egli potelfe vivere 
qualche anno fenza ’l pefo di quelle dignità, 
delle quali egli s’ era fgravato , volle per be- 
nefìzio d’j infinite pedone , eh’ egli n’ ac- 
cettafle una , dalla quale doveva riportar- 
ne molte corone .. La difpofizione d'iddio 
comparve tanto chiara, e vifibile, che D. 
Malachia non potè non piegare il collo al 
giogo; ed ecco in poche parole come andò il 
fatto . 

Il Marchefe Averardo Salviati , Inviato 
ftraordinario dell’ A. Reale del Gran Duca 
diTofcana al Rè Criftianiflimo , avendo fa- 
puto l’anno 1703. che un giovane Cavaliere 
• G 5 Ita- 


Digitized by Googli 


io 6 Vita di D. Malachia 

Italiano Tuo intimo amico compito l’anno 
del Tuo Noviziato alla Trappa, doveva fare 
la Profefltone , v’ andò per le polle, per a flì- 
ftcre a quella Tanta cerimonia i e tutti coloro, » 
che vi lì trovarono con eflfolui, furono tefti- 
monj delle lagrime, che verfò quello pio pcr- 
fonaggio ncll’oflervare la gencrofità, colla 
quale l’amico Tuo (I pofe Torto’ piedi tuttociò 
che gli promettevano nel mondo i Tuoi illu- 
ftri natali , ed i Tuoi rari talenti , per abbrac- 
ciare la penitenza . 

- Il novello Profdlb venuto dopo il mezzo 
dì alla llanza del P. Abate, vi trovò il Mar- 
cheTe Salviati ,il quale non finiva di ripetere 
la grand’ impresone, che avevano fatto 
nell’animo Tuo le coTc, ch’egli aveva notate 
in quel Monallero . Il che fu cagione , che 
cadeflè finalmente il difeorfo Topra la felicità 
di coloro , che anno di continovo sì grandi 
efempj davanti a gliocchj . Il Marchefe Sal- 
. viati , che non conoTceva maggior fortuna, 
ne pili invidiabile di quella, domandò,fe fa- 
rebbe fiato poflibile l’introdurre altrove 1’ 
Oflèrvanza della Trappa , ed dfendogli fiato 
rifpofto , che la cofa non era imponìbile, egli 
replicò , che non voleva partir dalla Trappa , 
fe prima non gli era promelfo di fpedire una 
colonia di quei Religiofi in Tofcana , in cafo 
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che ’1 Gran Duca Tuo Signore^ quale voleva 
farne la propofizione , fi foflfe dilpofto ad in- 
terporre la fila autorità per la fondazione d* 
- un Monaftero . E queft’iftanza fu fatta daini 
cosi graziofamente , che il P. Abate gli ri- 
fpofè : che,poichè la Provvidenza aveva fatti 
nafeere queft’occafione , non fi poteva trafeu- 
rarla ,fenza farfi reo d’una politi va oppofi- 
z ione alle fue difpofizioni. Ecco in poche 
parole l’origine del’introduzione dell’antici 
Oflervanza Ciftercienfe nel Monaftero di 
Buonfollazzo . 

Non tardò punto il Marchefe Salviatì,a feri- 
verne al G. Duca , come quegli , che ben ve- 
deva quanto degna della pietà Angolare del 
Gran Duca , e del fuo ardente zelo del bene 
fpirituale de’fuoi Stati , foffe fimprefa d’una 
fondazione sì fanta , C sì gloriofa . 

* Non è alcuiiOjChe non lappia quanto il G. 
Duca fia fiato fempre parziale dell’Abate Ri- 
formatore della Trappa , e de’ fuoi Religiofi, 
e come oltre lo fcrivergli almeno una volta 
il mefe , egli era attentifiimo a cercar qua- 
lunque occafione di fargli ben conofcere, 
quant’egli gradilfe di potere con la fua pro- 
tezione promovere i vantaggj fuoi , e del fuo 

* Queft’opera fi componeva , prima che paflaflè a miglior vita il Sere- 
tnllìmo Oofinto III. Gran Duca di Tofcaua , dì pretiofa ricordanza . 

Mo- 
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Monaftero . Or la propofizione fattagli dal 
fuo Miniftro fervi a rifvegliare nel cuor di S. 

A. R. quelli amorevoli , e genero!! fentimen- 
ti verfo i Religiofi della Trappa , che la pre- - 
ziofa morte del loro Abate non era Hata va- 
levole a rapirle dal cuore. E molto prima 
avrebbe egli fatta quella fondazione , fe non 
Fa ve lfe trattenuto il fapere, che FAbate Ri- 
formatore della Trappa , non aveva voluto 
mai acconfentire , che alcuna fe ne facelfe . 
Quindi non tardò punto a comandare a’ Mi- 
nillri, ch’egli aveva alla Corte di Roma , che 
procuralTero d’ottenere il neceflfario confen- 
fo dal Papa ; il quale non penò molto a con- 
ciargli , poiché udì chiederli quello , che già 
da lungo tempo egli delìderava di dare . An- 
che la Corte di Francia fecondò il pio volere 
del G. Duca : talché s’ incominciò rollo a 
penfare al foggetto cui confidare la condotta 
deHeli gioii de Rinati a portare in Italia efem- 
pj d’ a ufteriflima penitenza , e d’ efattilfuna 
regolare Oflervanza . 

Ma brevi furono le confulte ; imperocché, 
oltreché F elezione fatta già dall’Abate Ri- 
formatore deirOflfervanza della Trappa , che 
s’era feelto D. Malachia per fuo fuccelTore , 
era Efficiente a toglier via ogni motivo di ti- 
tubare, fe alcuno ne folTe inforto , egli è cer- 
to. 


Digitized by Google 



DI Ga'RNEYRIN. Io? 

to , che non v era alcuno alla Trappa , che po- 
tere e (Ter fuo concorrente in quell’ occasio- 
ne . Tutti coloro , che furono richiedi del 
loro parere dal P. Abate , conchiufero , che 
il metterlo folamente in dubbio era un’ingiu- 
ria a un uomo, il cui merito era univerfalmen- 
te riconofciuto . 

Infatti egli poffedeva largamente tutto 
quello , che i Santi vogliono da coloro , che 
fono eletti al gran Minifterio di condurre al- 
tri per la via d’iddio : voglio dire , che me- 
nando una vita tutta fpirituale non appari- 
va quasi in lui veruna delle imperfezioni 
della carne; occupato unicamente intorno 
alle cofe interiori , era il fuo fpirito fuperio- 
re ad ogni defiderio di profperità , e ad o- 
gni timore d’avverfità mondana . Egli era 
dolcilfimo di cuore, inclinato a perdonar fa- 
cilmente P ingiurie ; ma la fua condefcenden- 
za non oltrepatfhva i limiti della ragione. 
Compativa le debolezze, ed i peccati de’ 
Tuoi Fratelli , come fe egli fteflfo li ave Afe 
commeffi. Tutte le fue azioni erano sì ben 
regolate , che potevano fervir altrui di mo- 
dello , e di norma . I lumi comunicatigli da 
Dio nell’ orazione , che era il cibo fuo co- 
tidiano , lo rendevano capace di fortificare 
con falutevoli frazionile anime , ch’egli al- 
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lora governava , e che al Tuo governo fode- 
ro confidate per l’avvenire . Finalmente e- 
gh comprendeva la perfezione alla quale l* 
obbligava il pollo di Superiore > la rettitudi- 
ne, che dove va accompagnare le Tue azioni : 
e il pefo della dignità non era valevole a far 
sì, ch’egli non fifollevaffe fopra tutte le cofe, 
e fopra feftelTo , non penfando ad altro , che 
a rendere a Dio , ed al Proffimo quello, che 
loro era dovuto . 

- L’Abate della Trappa pofe dunque gli 
occhj fopra D. Malachia ; ma non gli fareb- 
be mai riufeito di fuperare la repugnanza , 
ch’egli aveva a qualunque fuperiorità , e di 
farlo acconfentire a farli capo di quella fanta 
Colonia , fe non gli avelfe fatto toccar con 
mano , ch’egli non poteva difobbedire a lui , 
fenza opporli al voler d’iddio, che vifibil- 
mente lo deftinava a quello impiego : ag- 
giungendo, che avendo egli foddisfatto pie- 
namente all’ umiltà col rifiuto della Badia 
di Tamiez , egli era giufto, che foddisfacelfe 
all’ubbidienza, foggettandofi ad accettare il 
governo de’ fuoi Fratelli . 

Quello certamente non fi può mettete in 
dubbio, che quello che rendè D. Malachia 
più pieghevole in quella , che nell’altre oc- 
cafioni jfùla fpcranza quali certa di dóverii 
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trovare cfpofto a tutte le afflizioni , a’ fìniftri, 
cd alle fatiche, che fono infeparabili da’prm- 
cipj dcll’opere indirizzate alla gloria d’iddio. 

La maggior parte delle perfine affeziona- 
te a* Religiofi della Trappa avevano temuto 
fin d’allora,che quella nuora fondazione non 
fofTe per fortire un efito felice : ma non sì to- 
lto feppero , che D. Malachia , ben conofciu- 
to da loro per uomo nato per le gcand’im- 
prelè , fèn’era addoflàto il carico , ne forma- 
rono ottimi augurj, e andavano dicendo , che 
fi poteva interamente fidarli d’un uomo , alla 
cui prudenza , periziale coltanza , mono olla- 
colo farebbe riufeita infuperabile • Tale fb 
il fentimento in particolare di tre de 7 più illn- 
ftri Prelati,e de’più qualifica» Signori del Re- 
gno, che amavano c filmavano f>. Malachia, 
dacché avevano riconofciuto le file fiiblim* 
virtù in varie occafioni , nelle quali egli era 
fiato obbligato a ricorrer loro per bifogni 
della Bazia della Trappa, e del Monastero 
de’ Chiaretti . 

Frattanto avendo comandato il G, Duca , 
che li appreflaffero catte le cofe * che appar- 
tenevano al trafporto, ed al ricevimento de" 
Religiofi della Trappa ne’ foci flati , commife 
al foo Inviato, che ne follecitafle efficace- 
mente la parcetaa , per timore , che ilderoo- 
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nio nemico d’ogni bene non facelTe nafcere 
qualche oftacolo per ritardarla. Ne fcrifle 
egli per tanto alla Trappa , e molto fi ftu- 
pì nel ricevere per rifpofta nuli’ altro che 
feufe dal P. Abate,che fi ftudiava di fargli co- 
nofcere,elfere egli afHittiflìmo di non potere 
olfervar la parola datagli ; poiché una gran 
parte de’ Religiofi eletti da lui per quefta im- 
prefa l’avevano cotanto iftantemente prega- 
to di non ftrappargli dal feno della loro dol- 
ce , e amabile folitudine , eh’ egli non aveva 
giudicato opportuno il coftringergli , e che 
alcuni erano morti : lo fupplicava per tanto a 
compatirlo, e a cooperare, perchè fodero am- 
melfe quelle ragioni dal G. Duca, al quale 
egli ardiva di fcriverle . 

Il Marchefe Salviati fpedi a S. A. R. la let- 
tera del P. Abate con gran repugnanza , ben 
conofcendole male confeguenze di quefta 
negativa, dopo d’aver egli fcritto al G. Duca 
di quefta fondazione , come di cofa ’ficura , 
fino ad aver propofto di farne egli ftelfo la 
fpefa , cóme d!opera fua , e col fine d’andar a 
terminare i fuoi giorni nel luogo, che a quelli 
Religiofi folle flato aflegnato in Tofcana • 
Ma il G. Duca incapace di lafciare imperfet- 
te l’opere d’iddio , il cui zelo reale pare anzi 
che fi rinnovelli , e prenda maggior vigore 

per 
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per gli oftacoli,che s’ oppongono alle fuè glo- 
riofe imprefe , diede a vedere in quella, come 
in tutte le altre occafioni , che niuna cofa è 
capace di trattenerlo , non che di farlo tor- 
nare indietro,qualora fi tratti di promuovere 
la gloria dlddio , e l’eterna falute del Profi- 
fimo . 

, La rifpofta, chr’egli diede al Marchefe Sai-* . 
viati , ed al P. Abate della Trappa ,fù cotan- . 
to efficace , e decifiva, e prudente , che 
fii giuoco forza penfare adefeguire gli ordini 
Tuoi dettati dalla fua pietà d'accordo colla fiua 
fovrana autorità. 

Il Rè, cui fu chiefto’il' pafia porto per quella 
nuova Colonia , domandò , chi ne dovefie 
edere il condottiero ; ed elTendogli fiato ri- 
fpoftodalMiniftro,effer quelli un Allievo 
dell' Abate Riformatore della 'Trappa , che 
una volta era fiato propofio-a S. M. perfuo 
fucceffore nel governo di quella Badìa : mi 
fovviene , rifpofe , e Co che allora mi fu 
detto molto bene di lui : ma perchè non ne 
fegiu l’effetto ? perchè(ripigliò il Miniftro)V. 
M. non nomina ftranicri alle Badie del fuo 
Regno , e quefto Religiofo è di Sciambery . 
Bella ragione, foggiunfe allora il Rè : e puoffi 
egli confiderare per foraftiero un uomo tanto 
affezionato alla Francia , e che abita da più 

di 
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di 2 2. anni in qua nel mio Regno. Tali erano 
i fentimenti del Rè verfo D. Malachia , e fi fà 
che fé il negozio non folle (tato tanto innal- 
zato , egli l’avrebbe fermato in Francia , per 
nominarlo, in cafo di vacanza, alla Badia del- 
la Trappa, il cui bene gli era molto a cuore. 

Il P. Abate della Trappa ,non così tofto 
ebbe ottenuto il paflaporto , che dubitando, 
che il rigore della ftagione impedilTe, che 
la novella Colonia non giungere al tempo 
prefilToaMarfilia, rifolvè d’ accelerarne la 
partenza : e prevedendo l’afflizione , che non 
poteva non arrecare alla maggior parte de’ 
Religìolì deftinati da lui a quella nuova fon- 
dazione , l’avvifo di dover abbandonare un 
luogo, ch’effi credevano dover efler la lor 
requie , e ia loro fepoltura ; tardò quanto po- 
tè a dar loro quello ìnfaufto avvifo : talché 
ve n’ebbe alcuni, che non fapevano ancora la 
fera precedente al giorno della lor partenza 
d’aver ad intraprender il giorno Tegnente un 
viaggio di piu di 300. leghe . Anzi quel Re- 
ligiofo, che faceva i fagotti di quelli, che do- 
vevano partire, come quegli che avevaia cu- 
ra del veftiario,avendo già preparate tutte le 
cofc, ebbe ordine dal P. Abate di far un altro 
fagotto un’ ora prima che arrivaflèro le vet- 
ture : ed avendolo portato al P. Abate , or 
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voi , gli difTe il P. Abate , avete lavorato non 
per altri , ma per voi , che pur dovete partire 
co’ voftri Fratelli . Obbedì il buon Reli- 
giofo , con gran fommelfione , come tutti gli 
altri , benché egli non meno di loro non po* 
tefle lafciar volentieri quel foggiomo , ove 
il Signore gli faceva gufiare gran delizie di 
fpirito . 

Erano pochi giorni , dacché D. Mala- 
chia aveva fatto ritorno dalla Badia de’ Chia- 
retti, ove la fua partenza aveva cagionata un' 
afflizione tanto piu grande, quanto più grave 
era la perdita, che facevafi,creduta irreparabi- 
le . Perciò non fi poflona efprimere i coir 
tra (legni di gratitudine, di (lima, e di vene- 
razione , che rifeofle in quel punto dalle 
Monache di quella (anta abitazione , le quali 
non perderono mai la confidenza , che con 
lui avevano prefa, dandogliene,fin che vi (Te, 
prove sì certe , che non fe ne può dubitare . 

Appena tornato, fu pollo all’ infermeria 
della Trappa , ove , quando s’ ebbe a porre in 
viaggio , attualmente (lava . E ciò a cagio- 
ne d’una lenta febbre accompagnata da fluf- 
fione di denti , da naufea di ftomaco , e da 
lina continuata vigilia : talmentechè tor- 
mentato giorno e notte da quelli mali , fi era 
totalmente disfatto . Stando in quello fiato 
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compaffionevole fu fatto venire dal R. P. A- 
bate della Trappa , nel di della partenza , 
curro rapartamento degli Ofpiti , e con lui 
tutti quelli, de' quali doveva e (fere il condot- 
tiero . Quivi in prefenza di quelli racco- 
mandagli d’ aver riguardo alla fua fàlute , 
più di quello che per l’addietro avelfe fatto. 
E fentendoli da lui rifpondere , che del ri- 
guardo fe ne aveva troppo ; il R. P. Abate gl’ 
ingiunfe efpreflfamente , e replicatamele la 
medelima cofa . Ma non credendo d’ efserli 
accurato abbaftanza d’un uomo , che fattoli 
nemico giurato del fuo corpo, non udiva i ge- 
miti della natura , benché affatto opprefsa 
dal pefo de’ mali , e delle aufterità ; dettegli 
ordine il più rigorofo che potefse , di lafciare 
per il tempo del viaggio , il penlìero della faa 
perfona e fanità a D. Arfenio , che doveva 
elsere fuo Priore , e riportarli interamente 
a lui. 

D. Malachia li fottomile con piacere ad un 
uomo a lui inferiore per tutti i riguardi ; ma 
da lui riveritoci perchè dellinatogli dal R.P. 
Abate ; sìperchè fapeva , che lalicurezza de* 
Superiori confitte nella dipendenza : e che ri- 
ddando elfi di fortoporli in certe occalìoni , 
li rendono indegni della loro dignità . Prefe 
però sì bene le fue mifure , che , fenza delu^ 

derc 
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dcre gli ordini dell’ Abate , rnife in ficuro i 
meriti della mortificazione tanto interiore , 
quanto efteriore . 

La Rcligiofa Colonia , di cui era capo D. 
Malachia , fece partenza il Lunedì 1 9. Gen- 
najo dell’anno 1705. e confifteva in due Re- 
ligiofi Sacerdoti , fei Profdfi da Coro , quat- 
tro Novizj da Coro, quattro Converfi,tre de* 
quali erano Profeffi , ed un Novizio , ed un 
Fratello oblato:formando,comprefovi D.Ma- 
lachia,il numero di 18. 

Siccome noi ci fìamo prefiflì di troncare da 
quefta relazione tutto ciò , che ad altro non 
fervirebbe , che ad eccitare una Aerile ammi- 
razione ( contenti folamente di riferire ciò, 
che è capace d’edificare il pubblico ) lavere- 
mo da parte le magnifiche, e decorofe acco- 
glienze farte da perfone di primo rango a’ no- 
ftri Fratelli della Trappa in tutti i luoghi, ove 
furono obbligati prender alloggio . E d 
rifràngeremo a riferire unicamente quello 
che fpetta a D .Malachia loro degniflimo Su- 
periore . 

Videfi egli dal primo giorno efattamente 
feguire quell’avvifo del Savio : Se fiei eletto 
capo, e condortiere degli altri, non ne conce- 
pirai vanità ; ma vivrai fra loro come imo di 
loro . E conofcevafi fadlmente dalla di v 
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lui modeftia , faviezza , c contegno , che 
era di loro Superiore . Aborriva ogui com- 
piacenza che Tuoi nafeere dal propio ben* 
oprare . 

Le acclamazioni, ed il numero grande del 
•Popolo , quale correva a vederlo in tutte le 
Città, e luoghi,percui con li fuoi Fratelli paf- 
fava, non recarongli motivo alcuno di vana- 
gloria i ma anzi di umiliazione . 

Se alcuno loda vaio, efaltando il di lui me- 
rito > le virtù , che in lui rifplcndevano j e la 
feelta , che s’era fatta della fua perfona , per 
efler Capo di tanti buoni Religiofi , quali 
cdifìcavan più col filenzio loro, che altri non 
farebbe con iftudiati difcorfiie’ fi confondeva 
nella confiderazione delle fue miferie,ed am- 
mirava la Divina Bontà , che , per non Scre- 
ditare un vile ftromento di cui per fua gloria 
fi ferviva, voleva nafeondere agli occhj degli 
uomini la fua indegnità , ed incapacità . 

Comecché egli era carico d’acciacchi , c 
però degno di riguardo partìcolarifiimo, pro- 
curavafi d’indurlo a pigliare nelle Vetture il 
luogo migliore , e di fervirfi negli alberghi 
de* letti più comodi . Ma perdeva tempo 
chi gliene parlava ; fcegliendofi egli in tutto 
e dappertutto l’infimo , ed il più incomodo : 
e ciò ienz 5 artifizio , e fenz’affettazione * Di- 
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modochè quei foli che l’efploravano , pote- 
rono offervare , quanto forfè alieno da tutto 
ciò , che poteva aver* minimo fentore di di- 
. ltinzione, e precedenza . 

Tutto gli piaceva , purché gli altri foffero 
contenti , ed agiati . Quandoera d’uopo fe- 
pararfi , o prender vetture differenti , per non 
poter tutti andar di confervajlafciava agli al- 
tri la fcelta di efTe , c contentava!! della com- 
pagnia , e della vettura , che venivagli affe- 
gnata . Non v’era alcuno fra’ Tuoi fudditi, 
che fofle piu indifferente per l’alloggio , per 
il cibo, o per il fito,ne che accettarfe con più 
fommeflione tuttociò ,che fe gli prefèntava, 
allorché trattava!! difoggiacere a qualche 
patimento . In una parola vedeva!! in lui il 
vero ritratto del gran S. Salaman , la cui 
perfetta indifferenza a tutti i comodi della 
vita,con fomme lodi da Teodoreto fi celebra* 
Stantechè pollo in governo di gente idiota > 
e guidata da zelo indifcreto, che fenza bada- 
re alle neceflità,ed infermità di quefto degno 
Solitario,a capriccio lo muovevano, e trafpor- 
tavano da uno in altro luogo : contuttoché 
non fiatò mai, mal grado il pefo delle fue do- 
glie, e malori . 

Non vi fu luogo , ove D.Malachia meglio 
deffe a conofcere quefto vero fuo carattere , 
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quanto nella Galea , che condurtelo da Mar- 
filia a Livorno . Toccogli un luogo incomo- 
diffimo, vicino alla porta di eflaj talmen- 
techè ne entrare ne ufcir fi poteva fenza . 
dargli difturbo principalmente in rempo di 
notte , a cagione delle tenebre , c del poco 
fito , che v' era tra ’l paflo , e 1 di lui pofto . 
Contuttociò fe lo ritenne pertutto 1 tempo 
del tragetto, quale fu lungo, penofo, e di non 
poco faftidio . 

Uno de 5 Religiofi più anziani trovandoli 
malefa quel che diceva) nel pofto allignato- 
gli, chiefe di cambiarlo con quello di D.Ma- 
lachia . Subito fu foddisfatto . Ma fi trovò 
sì fattamente incomodato , non affante che 
forte di compleflione non delicata ; che il 
giorno feguente pregò D. Malachia , a ripi- 
gliarti il fuo luògo . Egli fenza replica lo ri- 
prefe, e proteftò fino all’ultimo giorno che 
ne flava contento, e non poteva efler meglio. 
Diceva il vero in riguardo allo fpirito.; poi- 
ché era difficile, ch’egli trovar potefle luogo, 
ove meglio efercitafle la carità, la pazienza , 
la mortificazione, e l’umiltà . 

Ivi esercitava gli uffizj più baffi verfo de’ 
fuoi Fratelli ; e ciò fotto pretcfto d’aver più 
comodità di elfi per farli, efTendo più vicino 
all’ unica fineftra della Galea, nel cui fon- 
do 
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do eran collocati i loro letti. Vedevafi con 
iftupore appigliarli a quanto vuol Gesu-Cri- 
fto nel fuo Vangelo che arrivin coloro , che 
. fopra degli altri fono innalzati . 

Uguale a quella , che aveva per fcfteffo , 
era V attenzione , che aveva pe’ tuoi Fratelli ; 
acciocché il cuor loro fi confervaffe pieno di 
fentimenti di pietà, e di profonda umiltà . 
Non paflfava giorno , che non facefTe loro 
qualche efortazione viva e penetrante , ma 
patetica; proporzionata fempre a’ioro bifo- 
gni, ed allo flato in cui erano . Il fuo parlare 
era così femplice , e naturale , eh’ era d’uopo 
una fomma attenzione , a chi voleva gufta- 
re la pulitezza, ed eleganza de’di lui difeorfi. 
Anzi chi feriamente gli efaminava, trovavali 
pieni di vivi , e ben meditati penfieri ; arric- 
chiti d’efpreflioni nobili, e magnifiche ; fon- 
dati fulle più ftabili, e fode verità delle fagre 
Carte, di cui egli aveva pieno pofTeffo; e tan- 
to più belli, quanto che da’medefimi con cu- 
ra particolare troncava ogni vano , e troppo 
ftudiato ornamento , e tuttociò , eh’ era atto 
più a piacere, che a recar profitto . 

Studiavafi con tutta l’induftria del fuo fpi- 
rito di prefervare i fuoi Fratelli dalle forpre- 
fe di vanagloria , che dappertutto tendeva 
loro lacci pericolofì , e quafi inevitabili* 
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In tempo , eh" elfi ftavano in mezzo al con- 
coiTo, ed agli applaulì del popolo, procurava 
di far loro apprendere la differenza, che palla 
fra la corteccia e’1 midollo , fra requi voco c . 
la verità delle virtù : Che gli uomini fono 
comunemente foliti a giudicare dall’ appa- 
renza , e dalla Fama, qual di rado è lineerà : 
che ’l Demonio fomenta il vizio nella mag- 
gior parte della gente per via dell’ adulazio- 
ne : che le lodi non meritate dovevano elfer 
M loro di (limolo a meritarli i foccorli della 
Grazia , per acquiftare con elsa le virtù , fui 
fuppofto delle quali lì fondan le lodi . 

In tal guifa porta vali in que’ luoghi, ed in 
quelle occalioni,ove non poteva celare il fuo 
pafsaggio , ne sfuggire i grandi e ftraordi- 
narj onori , che a lui , ed a’fuoi Fratelli dap- 
pertutto facevanli . Gli riufeivano di tal pe- 
na , e sì infopporrabili quelle mondane pom- 
pofe lìngolaritàjche fece tutto il potàbile per 
isfùggirle . A quello fine, prima d’entrare in 
Parigi, fecefi ben chiudere , e cuoprire il car- 
ro , ov’ egl’ era colla fua Comitiva , che non 
vi fù alcuno, che lopotefse conofccrc; ne 
alcuno di quelli, ch’erano con elTolui potè of- 
lèrvare per dove palfalTero . Solamente li 
accorfero , d’elfer giunti a Pontenuovo , all' 
udir le canzoni, che ivi foglion cantarli : co- 
me 


Digitized by Google 


DI Garneyrin. 123 
me efìfi medcfimi con tutta fchiettezza e fem- 


plicità m’han riferito . 

Tanto era il timore, che aveva di vedere , 
. o d’ effe re veduto , e d’ e (Ter da qualche fuo 
conofcente fcoperto , che non ottante l’ora 
afsai tarda , quando arrivò in quella Domi- 
nante , pur non volle pranzare in alcun luo- 
go anche il più appartato de’ Sobborghi : ma 
pensò a far preparare qualche cofa da defina- 
re in un villaggio afsai difcofto dalla Città . 

Il Signor Cardinal di Buglione , dopo, 
averlo obbligato a condurre i fuoi lleligiofi 
a Tomù, s’immaginò di poterlo indurre a 
trattenervi!! lungo tempo co’ trattamenti più 
dittimi , e più generofi . Ma le gran finez- 
ze di quello Decano del Sagro Collegio non 
ferviron ad altro , che ad accelerare la par- 
tenza di D. Malachia ; perche temeva , che 
la povertà , umiltà , e femplicità del fuo flato 
non reftafse dimenticata in un luogo , ove 
l’opulenza, la profufionc , e quafichè magni- 
ficenza incredibile sbandivano ogni memo- 
ria delle miferie di quella vita . 

Quelle , e limili accoglienze sì contrarie 
alle fue inclinazioni, lo mortificaron talmen- 








te, che da efse non filafeiò più forprendere 
per tutto il retto del viaggio . Perciò nel 
giungere colla Galea a Monaco , non fu pof- 
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fÌDile , che la qualità , ne T autorità di quel 
Principe potefse indurlo a por piede in terra . 
Le obbligantiffime , e preminole clibizioni di 
Sua Altezza, nel fargli offerire il fuo Palazzo, . 
gli fecero apprendere un ricevimento , che 
non s'affaceva a quello , che in tutte le cofe 
cercava l’umiltà, e la penitenza . 

Lo ftefso avrebbe fatto con uno de’ prin- 
cipali Signori della Repubblica di Genova, 
quale con tratto di tutta compitezza , offeri- 
vagli un fuo Palazzo fulla riva del Marc 
prefso Savona, dove da burrafcha era tratte- 
nuta la Galea ; fe non gli avefse promefso di 
lafciarvelo vivere, come alla Trappa,e di trat- 
tarlo alla buona, e fenza cerimonie . 

Comechè era perfuafo , che niente fofse 
più atto a foftenere i fuoi Religiofi in un 
viaggio sì perigliofo , in cui di tutta pofsa 
adopravafi il Demonio , per far loro perdere 
una parte del frutto del loro ritiro, che rota- 
zione , il raccoglimento , la mortificazione , 
e gli efercizj di penitenza , che poco era , che 
avevano interrotti: ne manteneva loro la 
pratica, ed il merito , per quanto glielo per- 
metteva il viaggio . 

Il P. Abate , e gli altri due Religiofi Sacer- 
doti celebravano la fanta MefTa , e comu- 
nicavano gli altri Religiofi il più fpeffo che 
- PO- 
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potevano . Le ore del Divin’ Uffizio, fé non 
per qualche indifpenfabile necelfità, ne fi an- 
ticipavano , ne fi ritardavano ; e niente fra- 
ftornavali dal recitarlo con gravità , e con 
fomma attenzione . Il lavoro manuale non 
fu mai lafciato , fe non dove non era como- 
do , e libertà d* efercitarlo . In quei luo- 
ghi poi, dove ne avevano l’agio , foddisface- 
vano con ufura al tempo altrove perduto. 
L’attinenza fù Tempre inviolabile ; chechè 
facetfero gli eftemi per alterarla , o dimi- 
nuirla: i digiuni continui, ne mai inter- 
rotti : 1’ efempio d’ un Superiore infermo 
animava mirabilmente gl* inferiori , che non 
erano , com* egli , infermi ; ne arrivavano al 
di lui merito . 

Trovandoli folo co’fuoi Fratelli alla Fertè, 
( dove il Signor Duca di San Simonc avea 
comandato , che nulla fi IparagnalTe per trat- 
tarli con tutta magnificenza ) non tralafciò 
di dar loro elempj di penitenza , e mortifica- 
zione ; nel che eglino non mancarono d’imi- 
tarlo . Tenne la ftelfa regola a Ponte -Sciar- 
train , dove il Signor Cancelliere gli fece fa- 
re un trattamento , che non farebbe!! potuto 
farne più fplendido , ne più magnifico ad un 
Principe , o ad un Ambafciadore d’un primo 
Monarca del Mondo . 

Tan- 
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Tanto fu contro fefteflb elatto e rigorofo, 
che quantunque nell 7 arrivare a Marfilia 
fulTe affalito da febbre terzana , non volle 
però in niente fminuire le folite fue aufterità. 
Ed avrebbe continuato quello modo di vive- 
re ; fe , paflata quella febbre in continua, 
con rifchio evidente di perdere la vita, Mon- 
fignor Vefcovo di Marfilia non l’a vefse co- 
ftretto di pigliare talvolta un poco di brodo 
riftorativo . Egli ubbidì, ma rimproveran- 
doli la fua delicatezza , ed immortificazione . 
Dopo untai ordine , venne regalato da que- 
llo generofo Prelato d’una quantità di vola- 
tili . Egli li ricevè con turta gratitudine ; 
ma fubito, fenza toccarli, inviolli allo Speda- 
le, e lafciò di prender più brodi . E quando , 
per obbligarlo a prendere un sì necelsario ri- 
ftoro , veni vagli ricordato lordine di Monfi- 
gnor diMarfilia, egli diceva, che l’ordine 
era fiato già rivocato colfatto; mentre le 
l’avefse creduto iniftato di falute, e di ftoma- 
co sì debole, che gli fofse necefsario di fofte- 
nerfi corrodi, non gli avria certamente man- 
dato le vivande . 

Sarebbe far torto alla memoria di DJvlala- 
chia, fe qui fi tralafciafse una cofa tra tutte le 
altre la più commendabile ; cioè , che il fuo 
gran zelo per la regolare ofservanza non lo 

fa- 
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faceva fevero,ne faftidiofo; o auftero la pietà. 
Non fi vide mai dal pefo della di lui autorità 
opprefso , o difguftato veruno ; e non fe ne 
forviva, che per far del bene . Sapeva trova- 
le un giufto temperamento tra ’l dolce , e’1 
fcvero j acciocché i Tuoi Sudditi ne reftafsero 
innafpriti da un tratto altiero, e difgradito, ne 
fi rilafsafsero per una troppo molle conde- 
fcendenza . Imperocché fapeva beniffimo , 
che la troppa bontà è nociva, e che il troppo 
dolce fi converte in bile : e dall’ altro canto 
la foverchia efattezza genera ne* fudditi o- 
diofità verfo i Superiori . A quelli fa perder 
l’amore, e confidenza; a queftirautorità,che 
loro è cotanto necefsaria . Egli aveva verfo 
di loro una bontà, che a luogo e tempo con- 
folava, ed una efattezza feveramente pietofa, 
che trattava con tal arte , diligenza , e com- 
paflione le piaghe, che neppur la cicatrice ne 
rimaneva . E Dio talmente benediva quelle 
fue attenzioni, che nella gran dolcezza dimi- 
nuivali il rifpctto ; ne la feverità l’affetto do- 
vutogli . 

Non era men lodevole la di lui condotta 
verfo de’ Secolari . Ne v’era forfè alcuno piii 
inclinato a ftar nafcofto , ed a viver quieto , 
e ritirato , quant’ eflo . Egli non ignorava 
quello , che fovente agli altri ingegnato 

avea: 
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avea: cioè, che più ad un Religiofo conviene 
il tacere , che il parlare ; che per l'ordinario 
le mondane amicizie fono didifcapito , e pe- 
rigliofe a quelli , che anno il voto di non vi- 
vere che a Dio : e che lo fpirito di pace , e di 
falute non trovandoli tra gli uomini,non vi fi 
deve cercare . 

Tuttavia quando era affretto a trattarli, 
come accadde nel viaggio, di cui ora parlia- 
mo, efattamente olTervava le leggi della con- 
venienza Crifliana , e Religiofa : regolandoli 
con tanta compitezza , ed aggiuftatezza , che 
quanti trattavan con elio lui, ne reftavano 
foddisfattiflimi. E per vero dire, tollerar non 
poteva , che fi rendelfe falvatica la pietà , ne 
che s’avviliffe,o sabbalfalTe mal’appropofi- 
to : efsendo egli perfuafo, che la malinconia, 
e l’improprietà van congiunte dirado colla 
virtù . Dicali ciò,che fi vuole, (era folito dir 
D. Malachia ) farà fempre vero , che per per- 
fuàderc , bifogna piacere ; non già per via di 
bafse affettazioni, e di compiacenze, che pre- 
giudicano alla verità, ma per via d’attrattive, 
c di maniere obbliganti ; ed allora uno è più 
difpofto a credere , edalafciarfi perfuadcre 
da perfone, che vanno a genio . 

Fa d’uopo confefsare , che perfettamente 
metteva in pratica ifuoi fentimenti , c le fue 

co- 
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cognizioni , e che rendevafi amabile a tatti , 
guadagnando gli affetti di quelli , che giudi- 
cavano di lui fenza invidia , e lènza preven- 
zione . In ciò convengono nonfolo i di lui 
amici, e religiofi, ma eziandio quelli, che fo- 
lamente alla sfuggita gli anno parlato : quali 
talmente rimafero come incantati dalle dolci 
maniere, e degne qualità, di cui Dio ave vaio 
arricchito ; che dopo averlo eglino fteffi 
ammirato , difficilmente s’indueevano a cre- 
derlo . 

Fra tutti quelli, che anno fatto giuftizia al 
merito di D. Malachia , fenza contradizione 


il primo , il piu avveduto , il più pio , ed il più- 
riguardevole fu fenz’ alcun dubbio il Sere- 
niamo Gran Duca Cofimo III. Comechè 
quefto Prencipe per vie non fofpette era in- 
formato di tutto il pregio d’ unfoggetto di 
tanta ftima , afpcttava con impazienza di po- 
ter conofcere da feftefso un uomo, di cui gli 
erano fiate fcritte cofe sì mirabili . Il rice- 
vimento regio , che a lui , ed a’fuoi Religiofi 
comandò che a Livorno fi facefse dal fuo 
Generale , non fu che un picciol preludio di 
quello, eh’ egli ftefso a Pifa gli voleva fare . 
Ne farà efagerazione il dire, che quefto Gran 
Prencipe , il quale ha pochi eguali nella ge- 
nerofità , nella incomparabil pietà, nella rara 

I eva- 
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c vafta capacità , parve reftafse fuor di fe, 
quando colla propia cfpcrienza conobbe, che 
la virtù di D. Malachia avanzava tutti gl’En- 
comj, che di quella grerano ftati fatti . • 

• Ebbero gli uomini dabbene il contento di 
vederli rinnovare in quello incontro, ciò che 
S. Bernardo riferifce dell’ accoglienza, che un 
Rè Santo, e potente, fece a SJVlalachia^llora 
Capo , c Padre di molti Santi Religioni , poi 
Patriarca, e Primate d’Irlanda , quale andava 
a fondare un Monaftero negli Stati di quello 
Prencipe . 

Ecco come il Santo Dottore rapporta que- 
llo fatto memorabile , tutte le cui circollan- 
ze tanto a riguardo delle perfone , che delle 
cofe che v’occorfero, perfettamente conven- 
gono con quello, di cui parliamo. 

Que/lo fucceffo^ dic’egli nel Cap.nono della 
Vita di S. Malachia ,/« cagione , che fi fondajfe 
il Mona fiero d’Ibrac. Avendo faputo il Rè Cor - 
mac , che Malachia veniva con li fuoi Fratelli , 
per fondarlo nel fuo Regno gli andò incontro Sentì 
que/lo Prencipe una gioja indicibile nel veder 
Malachia , ed offerfe fefteffo , e tuttociò che gli 
apparteneva a quefio Abate -,ed a quelli , che con 
lui erano . Li previde J ubito di quello eh' era, 
neeejf arto per fitffìjlere , e gli donò con liberalità 
veramente regia quantità grande d'oro , e dar- 

gerì- 
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gerito , per la fpefa delle fabbriche . Converfava 
con loro con affai d’attenzione , e di bontà , man- 
tenendo al difuori il carattere della Sovranità ; 
ritenendo però dentro fijtejfo uno fpirito umilia- 
to , e di verofeguace di Malachia . Colmò Dio 
di benedizione quel luogo per caufa di Malachia ; 
ed in breve tempo divenne riguardevole per li 
fuoiacqutfti,per le fue poffeffioni , e per la quanti- 
tà grande di perfine di diftinzionejhe vi fi riti- 
rar ono, Malachia benché Prelato , e Maefiro de- 
gli altrifioggiaceva il primo alle leggi^ed alla di- 
f ciplina , che a’ fuoi difcepoli imponeva , come fi 
fominciafse allora la fua carriera . A vicenda, 
come gli altri faceva la cucina , e ferviva i futa 
Fratelli inferni . Quando era d’uopo di canta- 
re ,0 di leggere in Cbiefajion voleva efser laf ciato 
fuor d’ordine , impiegandofi qual fimplice reli- 
gi ofi, e con tutto fervore in tutte le funzioni della 
comunità . Non filamento s accomodava cogli 
altri alla fanta povertà , ma non vera chi di lui 
con più efattezza la praticafse , come quella che 
fra 1’ altre virtù eragli più a cuore . 

. .Qu£Ì> che furono prefenti al celebre , e dù- 
voto incontro feguito in Pifa , fanno quanto 
iiiniglianti fodero quelli due ricevimenti.Ma 
ciò, che qui appreffo riferiremo , farà vedere 
più perfetta la fimiglianza che pafla fra l'uno, 
e l'altro Malachia.!} per provare ancora effer- 

I 2 vene 
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ine una più naturale , e più perfetta fra i due 
Principi, bafteria trafori vere quello che nel 
medelimo luogo fi riferire da S. Bernardo 
della gloria , della generalità , delle afflizio- 
ni, della pietà, della penitenza , della coftan- 
za imperturbabile nel ben 7 oprare , delfinio- 
re della pace, delfattacca m e nto,ed affezione 
tenera, e fincera, che aveva avuto il Rè, di cui 
parlali, per il Padre fpirituale di S. Malachia. 
Anzi, per farne il paralello giufto, e precifo , 
ballerà far menzione d’ alcune azioni eroi- 
che di quello generofo Monarca . 

/ Noi lo faremmo con piacere, fe quegli, 
lèttoli cui occhj fcriviamo , nemico giurato 
d ogni lode , che dagli uomini venir li polla 
pertuttociò, che di più ammirabile , e ringo- 
iare apparifee nella fua Vita , non volelfe al- 
tra approvazione , che quella fola di Dio ; 
e fe una longa fperienza non ci averte infe- 
gnato , che non fi può più vivamente offen- 
derlo , che in favellando delle di lui virtù ; 
perdonando difficilmente , più che altri non 
farebbe un grave affronto , ogni fua minima 
lode . 

- Benché la Corte del Gran Duca fpiralfc da 
pettutto un aria di faviezza , circofpezione , 
c pietà ; non pertanto D. Malachia , vi flava 
quieto, mentre non vi ritrovava la dolcezza, 
; ed 
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cd il piacere della folitudine, per cui fola in» 
celTantemente fofpirava dal giorno ftelfo 
della Tua partenza dalla Trappa . Riguarda- 
. vaia come il Tuo centro, e tuttociò, che impe- 
divagli 1 volarvi , gli faceva violenza infop- 
portabile. In fatti a Pila tanto fi trattenne , 
quanto bifognò per alleftirfi alla partenza . . 

Prefo congedo da S.A. R. s’incamminò co* 
fuoi religiofi verfo la Badia di Buonfollazzo, 
quale doveva edere il Teatro di tante con- 
venzioni, operatevi dalla delira onnipotente 
di Dio, e che tutto giorno vi va operando , r 

Comechè D. Malachia aveva fegnalatoil 
dio ingreflò nella Trappa con lcfercizio di 
una perfettiflima umiltà , così refe ancora ri- 
marcabile il fuo arrivo a Buonfollazzo con la 
pratica della più pronta , e più fommelfa ub- 
bidienza, mentrechè il primo palfo , che fece 
dopo aver ringraziato Iddio d’averlo con- 
dotto in quel Deferto , fii di trasferirli a Fi- 
renze , affine d’ ubbidire agli ordini del Som- 
mo Pontefice , facendoli efamiuare da’ Relv- 
giofi Ciftercienfi della Congregazione Ita- 
liana . Rimafero quelli llupefatti dalla dol,- 
cezza inficine , e gravità di D. Malachia, che 
fotto il velo d’una modeftia incomparabile 
cuopriva un’ profondo fapere, e che prefenta- 
vali loro, come Difcepolo avanti i fuoi Maq- 
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ftri, e come ignorante avanti uomini d’ al- 
tiilìmo intendimento : perfezionando con 
le fue rifpofte piene di fapere quel tanto, che 
incominciato aveva colla fua favia efterior 
compoftezza . 

Dallajprima rifpofta, che dette, fi giudiche- 
rà , con quanta ragione fi meritale ftima sì 
grande . Interrogato dal primo Efaminatorc, 
quali follerò i doveri , e gli obblighi d’un A- 
bate , D. Malachia , da cui afpettavafi una 
lunga, e ftudiata rifpofta, sbrigofli in due pa- 
role ; col dire, che un Abate era fatto non per 
dominare , ma per giovare a ’ fuoi Fratelli . 
Trodejfc magis , quàm praefsè debet . 

Una sì breve, e sì inafpettata rifpofta cau- 
sò maraviglia , e piacere a quanti erano pre- 
fenti a quell' efame ; c conobbero dall’ appli- 
cazione sì favia delle parole della regola di 
San Benedetto, quale fofie l’uomo, che Iddio 
aveva loro mandato . 

Ritornato , eh' egli fu da Firenze , ove il 
Gran Duca colmollo d’onori, e di grazie, ftu- 
diofti di renderli meritevole di quell’impiego 
dalla Divina Provvidenza commeftbglijsfor- 
zandofi d’ ottenere dal Cielo per mezzo di 
Voti poco mcn che continui , e d’opere degne 
di quello , il cui pofto nel Monaftero egli 
occupava, tutte quelle qualità, e difpofizioni. 
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che ’l medefimo S. Benedetto richiede ili un 
religiofo fcelto per efler capo , e guida de- 
gli altri . 

Quindi fcrifle , dopo alcuni meli , ad un 
Canonico di S. Maria in Tratte vere, della 
Chiefa tutta,non che della ftretta Oflervanza 
Ciftercicnfe aliai benemerito, col quale ave- 
va corrifpondenza in Roma, qualmente aven- 
do ricevuto per mezzo dell’Altezza Reale del 
G. Duca di Tofcana un Breve della Santa me- 
moria di Gemente Undecimo circa lo ftabi- 
limento della ftretta Ottervanza di Ceftello , 
colla perpetuità dell’Abate prò tempore nel 
detto Monaftero , non gli aveva refo fin’ ora 
le dovute grazie j e che li pareva un grand* 
ardire di far quelle parti dà leftefso . 

Con quella occafione diede ragguaglio al 
detto Canonico , che il Signore fi compiace- 
va accrefcere abbondantemente il numero de* 
Monaci nello ftefso Monaftero, dove oltre 
alcuni Novizj condotti dalla Badia dell! 
Trappa, ne aveva ricevuto degli altri in 
Buonfollazzo . 

A quella lettera non mancò il fuddetto di 
rifponderfubito , condirgli, che procurafse 
con ogni celerità di fcrivere al Sommo Pon- 
tefice una lettera di ringraziamento , perchè 
farebbe ftau ricevuta con forama foddisfa- 

I 4 zio- 
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zio ne di Tua Santità ( lìccome feguì);e circa 
i Novizj , avvertifse bene , che in conformi- 
tà de’ Decreti Apoftolici non fi può rice- 
vere da qualfifia Religione approvata Novi- . 
zio alcuno , Te prima non s’ottiene la licenza 
dalla fagra Congregazione della difciplina , 
la quale Tuoi concederla ogni volta , che v’è 
il bifogno pel numero determinato . In ol- 
tre gli foggiunfe , che parimente in Italia de- 
vono leggerli in ciafcheduna Càfa Religiosa 
ogni anno in tempi determinati alcune Bolle, 
e Decreti Apolfolici , uniti tutti in un piccol 
libro ,e ciò fotto pene rigorofiflime . 

U buon Abate , per la gran riverenza , che 
portava al Sommo Pontefice, e alla Santa Se- 
de , in ricever queft’awifo , lenza dimora al-* 
cuna , fcrifse un’ umile, e riverente lettera a 
fua Santità; e non avendo ardire di mandarla 
à dirittura , la prefentò a Tua Altezza Reale , 
con pregarla a degnarli mandarla colle Tue 
lettere al Papa ; e nello ftefso tempo fcrifse 
al detto Canonico in quelli termini : Ho fcrit - 
to al Papa , nonoHante la gran confusione avuta 
per aver prefo l’ardire d’ approffimar mi ad un 
Trono tanto fublime , e ad una dignità tanto fu- 
periore alla miabafsezza . Io non fò come fua 
Santità fentirà la libertà , ebe io ho prefo • Si 
infipiensfui vos me coegiftis. In ordine a’ 
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Novizj , immediatamente procurò otteitcre 
la necessaria licenza per mezzo del Padre A- 
bate delle tre Fontane , Procurator Genc- 
. rale della Provincia de* Ciftercienfi di T ofea- 
na , nella quale è incorporato il Monaftero 
di Buonfollazzo ; e parimente procurò il det r 
to piccolo Bollario , con far leggere ne’ tem- 
pi prefenti le Bolle , e Decreti accennati . 

Iddio ricco in mifericordia , e potenza , fe- 
cegli in poco tempo guftare i frutti , e gli ef- 
fetti delle fue fervorofe preghiere con tanta 
liberalità , che francamente può dirli , che D. 
Malachia fi ravvifa (fio per dire) quali in tutti 
i ritratti , quali , come più perfetti , ed efem- 
plari ci fono fiati lafciati ad imitare da i no- 
ftri Santi Padri. 

A quelli rimettiamo coloro , che fono de- 
fiderofi d’avere una più efatta notizia de’ rari, 
c preziofi doni , co’ quali quello gran Santo 
d’iddio s’è meritato un’eterna gloria -, men r 
trechè a noi , quali vogliamo attenerci ad 
una breve efemplice relazione, ballerà di 
riportare alcuni fatti della fua Vita , per dare 
a divedere con qual fondamento , sì nel co- 
minciare quello ragguaglio, sì nel riferire ciò, 
che fuccefie in Pifa fra il Gran Duca , e lui, 
abbiamo applicato al medefimo quel tanto, 
che il Padre S.Bcrnardo fcrive di S.Malachia. 

I 5 L’at- 
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L'attenzione , eh’ egli aveva di farli viva 
regola a’fuoi Fratelli,potrebbe parere eccelfi- 
va , fe non li fapefTe ch’egli con viva pene- 
trazione conofeeva gli obblighi indifpenfabili . 
de’Superiori, d’avere un ardente zelo per far 
olfcrvare quanto da’ Santi Legislatori è flato 
preferitto, ed un’ amore collante allaollèr- 
vanza, e difciplina regolare . Talmente ef- 
fendo i più difpofti , ed i primi nelle pratiche 
regolari, illuminino gl’intelletti, rapifeano le 
volontà , ed infiammino i cuori de’ loro Di- 
fcepoli . In fatti ballava, che i fudditi gettaf- 
fero gl’occhj in Don Malachia,per accorgerli 
fùbito da qual cofa dovevan guardarli qual 
altra feguire , e come bene , e perfettamente 
guidarli . 

L’orazione, ed il Coro,eflendo i principali 
doveri della vita Monaftica , di tal maniera 
adempivanli da D. Malachia ; che diveniva 
efemplare degli altri . Per trovarli il primo 
nel Coro, interrompeva qualunque cola . Vi 
cantava poi Tempre con nuovo fervore di fpi- 
rito . Le infermità, dalle quali era opprelfo il 
fuo corpo , le continue vigilie , a cui era fog- 
getto, non l’impedivano a rompere quel poco • 
di ripofo,che cominciava a prendere nell’ora 
appunto, che doveva alzarli al Mattutino. 
Anziché per più obbligarvi!!, s’era addogato 
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l’uffìzio di fvegliatore . E non avendo trova- 
to nel nuovo Monaftero, che un’oriolo logo- 
ro, e guaito ; non fi può dire , quanta folleci- 
• tudine, ed imbarazzo gli cagionale il dover 
regolare jc ore della Comunità • Per timo- 
re, che l’oriolo non fi folfe fermato , e di non 
e (Ter a tempo a Tuonar il fegno di mattutino, 
alzavafi fpeflb di notte ad accendere il lume. 

Maggiore fu quello incomodo nella Ba- 
dia di Sbavino, dove per ordine del Serenia- 
mo Gran Duca erafi trasferito co’ Tuoi reli- 
giofi , finché fi edificalfe la nuova Chicfa di 
Buonfollazzo . Elfcndo flato colà trafporta- 
to il detto oriolo , fenza verun riguardo ; finì 
di guadarli, e divenne inutile affatto. Perciò 
D. Malachia fu coftretto a fervirfi d’una ino- 
ltra datagli dal P. Abate della Trappa, perchè 
potefle regolar Tore nel Tuo viaggio in Ita- 
lia . E chi può dire quante volte interrom- 
pelTe i Tuoi ripofi,per olfervare, che ora folle? 
Ma non oftante tutte quelle attenzioni, e pre- 
cauzioni , avvenivagli tal volta d’anticipare , 
o ritardare alquanto l’ora prefilfa . Ed in 
tali occafioni era sì grande la Tua afflizione , 
che a fpiegarla è difficile . In prefenza di 
tutta la Comunità rendeva!! in colpa di 
quella Tua difattenzione al fervizio di Dio , 
e della Tua negligenza nel foddisfare a’ Tuoi 

prin- 
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principali doveri; e come fefofTe flato un 
fervo infedele, che aveffe reddito agli ordini 
del fuo Signore , ed avefse (pregiati i fuoi vo- 
leri , imponeva!! afpriflime penitenze . 

Dall’efercitare un tal uffizio di carità verfo 
de’fuoi Fratelli, ficcome dall’efsere il primo a 
trovarli prefente al Coro , non lo diflolfero 
ne le fue molto confiderabili malattie , ne la 
fluflione de’denti accompagnata da un* umor 
acre e maligno, che nel cantare guaftavagli il 
palato, e rode vagli la lingua . 

Finalmente , fu afTalito da sì fiero inco- 
modo, che oltre la perdita del ripofo,gli cau- 
sò un total difgufto, e naufea ad ogni forca 
di cibo , e di bevanda , con una total proibi- 
zione di forze . Anche in tale flato fece tut- 
to lo sforzo , per nafcondere il male ; quan- 
tunque vedeffe , che efponeva a rifchio ma- 
nifello la vita , fe più taceva . Ma alla fine, 
la natura abbattuta , e la dcflituzione delle 
forze diedero a conofcere , dove l’avevano 
condotto un zelo indifcreto, ed un amore ec- 
cedi vo alla penitenza. Allora il P. Priore 
con alcuni Religiofi provetti colla ntemente 
s’ oppofero alla rifoluzione da lui prefa di 
trattar quella malattia , come le precedenti . 
E quantunque egli li pregaffe di lafciarlo vi- 
vere^ muorire in una total dipendenza dalla 


Digitized by Google 


• - DI GARNEYRIN. ' 141 

divina Provvidenza ; fenza cercare altri con- 
forti, che quelli , che trovanli nella contem- 
plazione della Paflione di Gefu-Crifto ; gli 
. fecero intendere , che a tutto cofto doveva 
per alcuni giorni ritirarli neirinfermeria . 

Il di lui generofo cuore , benché Tempre 
uguale a fe ftelfo , non potè reliftere ad una 
pietofa cofpirazione , fufeitataglieontro dall* 
amore de’fuoi Figliuoli . Si refe alle loro im- 
portune iftanze. Ma prima d'andare all’infer- 
meria, ftrafeinofli come meglio potè al Capi- 
tolo , ov’ era radunata la Comunità , e pro- 
tetto contro la violenza,che fe li faceva, {frap- 
pandolo a viva forza da' Tuoi doveri , e con- 
finandolo , per una lieve infermità , ad una 
malinconica, e trilla dimora, ove farebbe co- 
ftretto a vivere da dilToluto , con rifehio an- 
cora di muorire nell' impenitenza . Avendo 
poi foggiunre altre cole, che inolfero a tene- 
rezza la maggior parte de’circoftanti, lini, di- 
chiarandoli, che farebbe rubbidienza,perchè 
non gli fovvenivan ragioni da poterfene ©ne- 
ttamente fottrarre . . » 

Davàegli nome di lieve infermità ad una 
gagliarda continua febbre cagionatagli da 
una infiammazione di gamba , sì oftinata , sì 
dolorofa, sì viva , che non folo non ne guarì; 
ma neppure alleviofli il dolore , per cui fof- 

fri- 
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friva, quafichè sfinimenti continui . 

• Appena ebbe riprefo tanto di forze,quantc 
badavano a continuare la Tua vita laboriofa ; 
che impaziente di vederli feparato da’ Tuoi 
cari Figliuoli , quali pure non fapevano ftare 
lènza ramato lor Padre, ne durante il tempo 
della malattia lafciaron mai d'andare a con- 
ferà rfi da luij fi rimife alla tefta della Comu- 
nità . Ed il giorno . dopo efler ufeito dall’ 
infermeria, afliftè, e continuò fèmpre ad afiì- 
ftere a’mattutini , contentandoli Polo d’una 
leggiola , per polirvi quella gamba , su cui 
reggerli non poteva . 

• Per quante iftanze gli veniflero fatte sì in 
quefta, come in altre occafioni, non fu po/fi- 
bile indurlo a prendere in refettorio qualche 
cibo particolare . Il miglior alimento , fole- 
va egli dire , ed il più faporito , è quello della 
Comunità . E certo è , che fano o malato , 
eh’ e 7 folTe, fuori de cibi groflolani, ed infipi- 
di del Monaftcro , e delle due o tre onde di 
pan fecco la fera del digiuno , qual giunge 
prelTo a otto meli dell’anno , mai non preie 
cofa alcuna di più . 

• Non oftante la fila gracililfima complefllo- 

ne unita alle infermità , e naufea continua i 
egli in tempo di Quarefima non fi cibò d’al- 
tro , che d’erbe , e legumi cotti foitanto con 
Iòle, ed acqua . Per 
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Per quello rigore , che a’dì noftri ha pochi 
cfempj , ridotto agli eftremi , nella Badia di 
S. Savino, vcrfo il fine di Quarefuna, non po* 
tè indurli il Venerdì Santo a mangiare altra 
cofa,che alcuni bocconi di pan nero inghiot- 
titi a grande ftento, per caufa, che l’ardore d’ 
ima febbre violenta avevagli diseccata la 
lingua,e le fauci;fol temperandolo di tanto in 
tanto con alquante dille d’acqua . 

Benché egli fotte dotato difomma beni- 
gnità^ moderazione, difguftavafi,qualunque 
volta gli veniva propofto di moderarli, e di 
rompere i digiuni dell’ordine ; anche quando 
pareva, die i Tuoi mali credettero . Un reli- 
giofo, a cui foleva dettar le fue leftere,quan- 
do da’fuoi dolori non gli era permetto di feri- 
verle dafe medelimo, di tempo in tempo 
rapprefentavagli, che doveva moderarle lue 
penitenze ; che alle altre virtù doveva accop- 
piare la diferezione : che era tenuto almeno 
Hi far con feftettò quello, che etto faceva co- 
gli altri fuoi fudditi , e di lafciarfi governare 
nelle fue malattie , in quella conformità, che 
etto ordinava , che fodero governati gli altri 
fuoi infermi. 

Con molto zelo D.Maiachia rifpofegli, cf* 
fer egli in errore . Perchè doveva fapere , 
che un Superiore è obbligato a far doppia 

. pe- 
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penitenza : che come monaco era tenuto a 
menar vita penitente , e come Superiore , a 
dar efempio di penitenza : e che i doveri , ed 
i pericoli d'un Abate effondo maggiori di 
quelli de’ fudditi , faria un inganno moltruo- 
fo , eh* egli adopralfo confe quella regola e 
mifura, quale ora per carità, ora per pruden- 
za, ora per altre particolari ragioni è coltre t- 
to ad ufare cogli altri . 

Vedendolo un altro religiofo più mattine 
affai pallido ,ed abbattuto , non potè conte- 
nerli di richiederlo in certi rincontri come fe 
la pafTava. D.Malachia, quando poteva one- 
ftamente difpenfarfi da dargli rilpofta , offor- 
vava il filenzio ; ma quando a quella fi tro- 
vava obbligato, gli confeffava , che talmente 
era fnervato , che appena poteva reggerli in 
piedi . 

Si valfe più volte di tal confeflionc quel 
Religiofo , e prefe la libertà di dirgli , che te- 
meva forte, che vi foffe dell’ indifcrctezza nel 
di lui procederei che non dubita va,che folfc 
tenuto in cofcienza di pigliare qualche pic- 
ciol riltoro. Sì (replicava allora D.Malachia) 
darò fubito qualche foddisfazione a quella 
feiagurata natura ; ma chi v* ha detto , che le 
n’appagherà ? Si sà beniflimo , che ella è in- 
iziabile, che più fe le dà, più domanda: è pili 

ficu- 
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ficuro mortificarla in tutto, e reprimere le fue 
voglie , e le Tue inclinazioni fin dal loro nar* 
fcere ; poiché non può negarli, che efia non 
eferciti un alibi uto , e tirannico impero nel 
cuor di coloro , che fi lafciano forprendere 
dalle di lei lufinghe; ch'ella non fia. altrettan- 
to più ingannevole , quantochè con fomr 
mo artifizio il bene ,. ed il male propone:, 
per più deliramente fedur quelli , che danno 
orecchio^ alle di lei mortifere fuggeftioni ; e 
che la falvezza dell’ uomo non dipenda dalla 
diftruzionc , e rovina della medefima . 

Non eran quelli fentimenti vani, edinfe*- 
condi , fpeculazioni chimeriche , e pompofe 
verità, ileuiluftro, e fplendore , dalla prar 
òca venilfe ofeurato : moftrava D. Malachia 

« t ' 

co' fatti , che perfettamente ne conofceva il 
'pefo , e l’importanza : mentrechè in vece 
d’accordare conforti al fuo corpo, che languì** 
va , e piegava fotto il pefo de’ fuoi mali , ed 
auflerità , lo riduceva fenz’ alcuna minima 
compaffione in fervitù a forza di fatiche^ cut 
appena i forti potevano refiftere . 

Di qualunque forta quelle fi fodero fettr 
za mai efentarfene , trovavafi il primoa dar 
efempio a’ fuoi Fratelli . - : 

Tutte quelle sì alpre , e laboriofe fatiche , 
non efiendo diffidenti ad eftingueteilgrand’ 
•;.i K ar- 
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ardore , che aveva di patire , cercava fovente 
di renderle più penofe , o col adoprare iftro- 
menti piu gravi, che non eran quelli degli al- 
tri Religiofi,o col trovar in e (fi qualche inco- 
modo particolare . Così nel zappare , ado- 
prava la zappa più rozza , e pcfante, così nel 
trafportare il letame, e rivoltare il fieno, (co- 
glieva riftromento più incomodo . 

Sù que’ principi il lavoro ordinario de’Re- 
ligiofi era il trafportar la terra da uno in al- 
tro luogo lontano . Per ciò fare D.Malachia 
trovò per i medefimile barelle . Ma per fe 
affine di render più malagevole , e pretto che 
infopportabile quello lavoro, quale fatto alla 
maniera degli altri,parevagli leggiero, trovò 
un caneftro, qual pieno di terra portavafi da 
lui fulle fpalle attaccato in cima d’una perti- 
ca . E per togliere rammirazione,che cagio- 
nava quello (ingoiar modo di lavorare, dice- 
va, che così provava meno incomodo cagio- 
nato dalla fua afma , per cui pativa gran tra- 
vagli nelTabbattarfi a pigliar la barella . 

Un Religìofo de’più vigorofi, fofpettando, 
che quelli fodero fanti pretefti di D. Mala- 
chia * volle chiarirfene mettendofi a portar 
in quella guifa il caneftro . Ma dopo aver 
fatto due* o tre viaggi, fi trovò sì feonquatta- 
to,che videfi obbligato! ripigliare il fuo pri- 
• j: >' rao 
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mo lavoro. D.Malachia però continuo^corac 
aveva iiicornindato , e riprefe forridendo il 
fuo cancftro, e la Tua pcrtica,lavorando in tal 
, guifa , fintantoché vi fu terra da trafportare. 
Non trovando egli in tutte le faccende del- 
la Comunità l’abjezzionc , e l’umiliazione, 
che in tutte le cofe cercava , in certe ore de- 
terminate, nelle quali,per cffere i Religiofi in 
altre occupazioni , non temeva d’efTer ofler- 
vato da veruno , fi metteva a fare le azioni 
piu baflè, e più ab j ette del Monaftero . 

Uno de’Superiori avendo notato^ che fpa- 
riva ogni giorno a quefFore determinate cre- 
dette , e con fondamento , che il nafeonderfi 
D. Malachia con tanto ftudio,non era per al- 
tro , che per far qualche azione di merito 
/ingoiare . Egli avvenne in fatti di forprcn- 
derlo in un’ efercizio il più umile, che imma- 
ginar fi pofii . Quefto degno Religiofo te- 
nendoli il più vile , e più fpregcvole di tutti, 
flava nettando i luoghi comuni, e trafportava 
ne’campi le loro immondezze * 

Quefto Superiore cftremamente lòrprefo 
di trovare un Abate del merito diD. Malar 
chia, impiegato in un opera sì fchifa,e sì con- 
traria alla fua dignità , fi fece a rapprefentar- 
gli, che fe da qualche efterno foffe flato for- 
prefo in un azione sì vile , ed abietta , avria 

K 2 cer- 
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certamente portato difcredito alla Tua Cafa • 

Ma D.Malachia, benché confufo di trovarli 
fcoperto , ebbe però tanto fpirito di rifpon- 
dergli, come S. Pietro primo Abate , e Fon- 
datore della Badia d’Obazine , (come leg- 
gefi nelle Storie dell’Ordine Oftercienfe ) fu 
trovato in un limile efercizio di penitenza , c 
mortificazione ammirabile : che non era da 
ftupirfi di veder portare fchifofe lordure ad 
uno , che elTendo cenere , e fango doveva in 
breve ridurli in putredine . 

Ne pur fece attenzione a quanto fuggeri- 
to gli venne da un altro Superiore intorno al 
bialimo , che potrebbe attirarli dalla gente 
del fccolo, fe arrivafiero a lapere, che eflo fa- 
ceva cofe sì impropie del fuo carattere , e sì 
vili agli occhj loro.Imperocchè era perfualò, 
che lo Spirito di Gefu-Crifto , e quello del 
mondo non s’accordano aflieme, bialimando 
l’uno ciò , che l’altro approva : fuggendo , 
e difpregiando l’uno ciocché l’altro fegue * 
ed abbraccia : talmentcchè ballava fe gli di- 
edre efier qualche cofa contraria alla pru- 
denza^ maliime del Mondo,che fubito quel- 
la ftelfa cofa divenivagli cara, e deliziofa . 

Il Carattere d’ Abate, non pareva a D.Ma- 
4achia titolo ballante per difpenlàrli dal cer- 
care , e praticare le umiliazioni ; anzi all’ op- 
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pofto , avendo apprcfo da S. Bernardo , che 
coll'eflcr uno Superiore di Monaci,non lafcia 
di elfer Monaco , ed in confeguenza obbli- 
gato di vivere nelTannichilamento,e difprez- 
20 di Te medefimo ; che la legge dell" umiltà 
obbliga tutti gli uomini;e che non fi conferva 
quella Regina delle virtù,che per via d’umi- 
liazioni. Perciò efeguiva fedelmente quel 
precetto dello Spirito Santo : quanto fei più 
innalzato , più devi cercare d 1 umiliarti in tutte 
le cofe . 

In effetto cimpoffibile di concepire quan- 
to fe gli accrefceffero doppo la fua elevazio- 
ne gl’impulfi, ed il fervore, che fempre aveva 
avuto di umiliarfi , e confonderli in tutte le 
cofe. Quello folo articolo richiederebbe 
un’ efatta, e ben dillefa relazione . Ma pur 
quel poco , che ne diremo , farà un faggio di 
quel più, che fiam collretti palfare fottofi- 
lenzio . 

Rado era , ch’egli non s’inginocchialfc 
avanti di coloro , che da Dio eran guidati a 
quel Deferto ; e quali fempre domandava lo- 
ro, ed illantemente,rajuto delle loro orazio- 
ni, e la loro benedizione . Si sa, qual com- 
mozione facelTe una umiltà cotanto Angolare 
nell’ animo di due PP. della Compagnia di 
Gesù, quali conofccado Tinfigne pietà , ed il 
•07 K I me- 
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merito grande dì D. Malachia, reftarono tan- 
to forprefi nel vedcrfelo gettato a lor piedi , 
die ancor effi fi proftrarono a terra , ne da 
■quella vollero erge rfi,pri ma che dTo s’alzalfc 
in piedi. 

L’onore, che gli uomini del Mondo gli ren- 
devano , feemando agli occhj di lui il pregio 
delie umiliazioni, che appiedò di loro cerca- 
va, gliele fece procacciare dentro del Mona- 
ilero incerte occafioni, nelle quali non aveva 
tanto che temere le infidie di vanagloria . 

In ogni fuo dubbio, ed in qualunque fua 
imprefa confultava quafi tutri li fuoi Religiofi, 
per non aver poi a rinfacciarli d’edèrfi con- 
dotto da fe, e per prevenire(diceva egli)li fu- 
ncfti pentimenti, che feguono dalle mal con- 
certate imprefe . Domandò un giorno pare- 
re da un gioyane Profèfiò , circa una cola di 
poca importanza ; dal che quegli refiò for- 
prefo , ma rilpofegli D. Malachia con molta 
umiltà, che un’uomo non doveva avere tanta 
prefunzione, di credere, che tutta la faviezza, 
e tutta la diferezionefieno rinchiufe nel capo 
fuo. 

Quando tratta vafi di fervire i fuoi Fratelli, 
e principalmente grinfermi, ninna cofa parc- 
vaglì bafià , ed abjetta : uno di loro ha fatto 
fede , che negli adalti d’uafiero male , da cui 
f - ve- 
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venivangli affiderate le mani , era fpogliato, 
e veftito da D.Malachia, e con tale affiftenza 
fervito , che nel mondo c diffidi trovarli ne* 
più affezionati domeftici. 

Il garzone,che guardava le vacche del Mo- 
naflero, gaftigato dal P. Cellerario a cagione 
di non so qual fuo mancamento, avendo prc- 
fo la fuga il P. Abate D. Malachia credendo, 
che in tutta la Cafa non vi foffc altri che cfso 
da deputarli a quello impiego, fe n’andò alla 
felva acuflodirgli la mandra . E così avreb- 
be feguitato ogni giorno , fe accortofene il 
Cellerario non avelTe fatti avvertiti i Supe- 
riori , quali s’oppofero alle umili determina- 
zioni di quello degno fervo del Pallore delle 
noftr’ anime . 

S era poi refi cotanto familiari per lo con- 
tinuo cfercizio quell’ atti , che gli eran come 
palTati in natura ; effondo arrivato alla perfen 
zione duna confumata umiltà, rara a trovarli 
ne’più perfetti Crilliani, fra’ quali folo fi tro- 
va . Ogni giorno della fua vita avendo dato, 
per confeffione di tutti, prove evidenti dì 
quella verità; o per dir meglio, elTeudo Hata 
tutta la fua vita , una continuazione d’atti d’ 
umiltà, di renunzia, e d’ annegazione dife : 
medefimo. Ci contenteremo di qui Ag- 
giungere una fola cofa,chefarà vedere, quan- 
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to facile riufciflero a lui quelle umiliazioni, 
che fembrano agli altri cotanto difficili. 

■ Un fuddito di D.Malachia, dfendo man- 
cato alla prefenza d’un altro fuo Fratello in 
cófa, che riguardava il buon ordine del Mo- 
naflero j ne fu daluiriprefo con maniera la 
più dolce , e più compaffionevole . Quello 
Religiofo, che non era tant’ umile , quanto il 
fuo Superiore, prefa al contrario una tal cor- 
rezione, s’adirò contro di lui, trattandolo ol- 
traggiofamente , come fuol farli da uno qual 
abbia perduto ilrifpetto, c l’ufo di ragione. 
&. Malachia oltre modo afflittiffimo per il 
male,che quello Religiofo faceva a fcftelTo,e 
perle mal’ efèmpio che dava a quel Fratello, 
in prefenza del quale l’aveva corretto ; fen- 
za guardare a le , ma a Dio qual vedeva 
gravemente -oltraggiato, gettoffi a’piedi dell’ 
adirato Religiofo, domandogli perdono del- 
la fua imprudenza, e promifegli di voler effe- 
re in avvenire più riguardato . 

' Quel Religiofo, come di poi atteflò, rima- 
fe più compunto, e ftupefatto da quella eroi- 
ca azione di D. Malachia , che fe gli avelie 
veduto operare un miracolo, e Dio cangiolli 
talmente il cuore , che pianfe amaramente la 
colpa commefTa contro S. D. M. in perfona 
d’ un Superiore Rio JLuogotene nte, e dimita- 
' • > tore 
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tore della Tua Santità . Divenne poi il più 
(incero , e rifpettofo ammiratore delle fuc 
virtù , facendo fervire alla di lui gloria il fuo 
trafcorfo , recogli incomparabilmente più 
confolazione con un fol atto di pietà , e di 
penitenza , che quanto difgufto avria po- 
tuto arrecargli , colle ingiurie più gravi, e più 
atroci . 

Ed eccoci finalmente giunti al pa(fo più 
delicato , e più difficile di quella relazione , 
cioè : all’articolo concernente il fommo defi- 
derio , che aveva D. Malachia , d’abbracciar 
con ardore tutte le occafioni, dove alla umil- 
tà potè (Te unire la carità più perfetta . 

■ Se egli fi fofle contentato daddoflarfi i peli 
più gravi del Monaftero , per alleggerirne i 
Converfi medefimi,e di foggettarfi a doman- 
dar perdono aTuoi inferiori , ogni qual volta 
ragioni preffanti l’obbligavano afottrarfi da 
quel giogo , qual da fefteflo , fenza neccffità, 
e fenza efempio erafi impofto ; lafua condot- 
ta non avria dato tanto da dire . Al più fi 
faria potuto dire, ch’egli aveva del (ingoiare, 
e che la fua troppo grand’ umiltà pareva, che 
, degeneraffe in pufillanimità . 

Ma quando la Provvidenza prefentavagli 
occafioni d’umiliarfi , e di fare infieme del 
bene a coloro , da’ quali altro non aveva ri- 
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cevuto che male, o da’quali altro non poteva 
afpettare , che ingratitudini . Si fortemente 
lafciavalì trafportar dal fervore , che ha fatto 
credere a molti efferegli caduto in non lo- 
devoli eccelli , e che con giuftizia era flato 
fpelfo riprefo di elfer troppo buono , trop- 
po umile , troppo paziente , e troppo ca- 
ritatevole. Quefl’è una taccia, dicevano 
efli , che ofcura la memoria di quello grand* 
uomo , ed è un difetto , che in un Superiore 
non ha fcufa . 

La verità , quale per cofcienza liam tenuti 
a feguire, ci f à confelfare , che nelle azioni di 
D. Malachia ci è tanto dello flraordinario , 
che coloro, i quali le anno volute bilanciare 
al confronto de’lor fentimenti , ed operazio- 
ni, e non già degli efempj de’Santi, quali fta- 
van fempre davanti agli occhj di quello no- 
llro folitario , anno avuto pretelli affai plau- 
libili di cenfurare un’uomo, che lor non dava 
l’animo d’imitare . Imperocché quelli non 
foiose umiliato a coloro, chel’an caricato 
d’obbrobrj in occalìoni , ove a’ioro inauditi 
attentati avria potuto opporre tutt’ altro, 
che una invincibile pazienzajma anche è lla- 
to veduto sforzarli di vincere il male col be- 
ne in una maniera sì llraordinaria ; che quei 
medelìmf, i quali fanno aperta profelfionc 
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delle malfime Euangeliche di Gefu-Crifto, 
non l’an faputa comprendere . 

E (Tendo ancor vivi tutti quelli , de’ quali 
Dios’èfervitoper efercìtare sì al didentro, 
sì al difuori , le virtìi di D. Malachia ; c la 
maggior parte fra elfi , e {fendo troppo fenfi- 
bile , e poco tollerante per foffririn pace ve- 
rità tanto per elfi mortificative , quanto fon 
gloriofe per quello illuftre perfeguitato : noi 
fiam coftretti per riguardo di quella lor trop- 
po gran delicatezza a feppellir nell 7 obblio 
cole , la cui memoria dovria e (Ter preziolk 
agli occhj di Dio, e degli uomini; c così fiam 
difpenfati dal narrar fatti prodigio!!, che fot- 
tomefli al giullo,e prudente giudizio de’Leg- 
gitori , e da loro attentamente difaminati , fi 
relleria d’accordo, chele rare fublimi azioni 
di D.Malachia non comparifcono troppo fin- 
gol ari , fe non a quelli, che le guardano con 
occhj di carne, e che menano una vita poco ^ 
conforme alla dignità,ed eccellenza del Crir 
ftianefimo . 

In fatti fe Tingiurie eran La via ficura per 
infinuarfi nel di lui cuore;fe elfo era giorno c 
notte occupato a confondere coll’ umiltà , c 
co’benefizj innumerabili quelli, che fenza ri- 
guardo lo perfeguitavano; finalmente, fe elio 
rinunziò dignità,e vantaggi confiderahili per 
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rinvilirne perfone,le quali altro merito, per 
così dir, non avevano, che tener efercitato il 
fuo fpirito, con affronti, con cabale, con rap- 
porti vuoti di giudiziosi prudenza, c di cari- 
tà, e pieni d’jattanze, e menzogne tendenti a 
foffogar la grade ftima, che s’era guadagnata 
preffo i (inceri {limatori delle cofe ; Per que- 
llo coloro a quali le cenfurc , e critiche nulla 
coftano, avevan dritto di biafimar la di lui 
condotta con tanta franchezza , ed autorità, 
come fe avellerò quelle cognizioni che non 
anno, e fapeflero quel che non fanno? Forfè, 
che non aveva egli l’efempio d’un Dio ( per 
ridurmi a quello folo principio)il quale con- 
tinuamente , ed a piene mani fpargendo be- 
nefizi fopra d’uomini ingrati j poveri , fuper- 
bi, ed audaci, non per tanto teme d’efTer tac- 
ciato di troppa bontà ? 

E per tacere gli efempj de’ Santi , quali a 
pieno giuftificano quel tanto, che elfo ha fat- 
to in favore di coloro , che fc la prendevano 
con lui per quello Hello ch’era buono , e be- 
nefico : non aveva egli imparato da quello, 
che Dio gli aveva dato per Maellro , e guida 
nelle vie llrette della giullizia ; che llante la 
dichiarazione fattaci dal Figliuol di Dio , di 
volerli elfo portar con noi , come ci portere- 
mo verfo dc’noltri offenfori : ci obbliga a far 
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del bene , anche a chi ci ha fatto del male: 
che allor avremo adempito al precetto della 
dilezion de’ nemici , quando noi con tutti i 
. mezzi potàbili procureremo di guadagnarci 
quelli,che ci fono moledi, e con tutte le forti 
di buoni uffiz j far loro cangiar fentimenti, in- 
ducendoli ad ufar con noi maniere piu aggiu- 
date, e caritative di quelle, che ci anno mato 
per lo pacato : e che predo un Criftiano , una 
ingiuria, e la miglior raccomandazione in fa- 
vor del fuo giurato nemico . 

Ma comechè noi non ci damo propodi di 
far l’Apologià di D. Malachia; pervenire 
più alla fpedita a ciò, che rimane a dire delle 
dilui virtù , ci baderà in paflando riflettere , 
che gran tolto avremmo di pigliarci briga , 
che alcuni a’ quali l’inclinazioni loro non 
ifpiravano altro, che di penfar male, di dirlo, 
o di farlo , abbiano potuto cenfurare la di lui 
Condotta; giacche ne pur egli fe 11’c prefo un 
minimo faftidio . In quante contradizioni 
gli fono date fatte , ad altro non ha penfato, 
che a perfeverare nella pace , e nella carità . 
S’è perfuafo , che non v’era cofa più poffente 
per fare, che Iddio giudicafse noi nella fua 
bontà , e mifericordia , quanto l’efsere fenza 
compaflione, e fenza giudizia dagli uomini 
giudicati : e fe egli ha penfato a’fuoi perfecu- 
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tori, ciò non fu , che per far loro del bene , e 
per pregare Iddio di ufar mifericordia con 
quelli, che gliela negavano . 

Son troppo angufti i limiti duna relazio- 
ne, per potervi rinchiudere quanto reft creb- 
be a dire del fervore , con cui egli giornal- 
mente celebrava il Sacrifizio della Santa 
Mefsa . Della di lui tenera, e filial divo- 
zioneverfo la Santiflìma Vergine Madre di 
Diojdella dilui perfetta fonimi filone al Vica- 
rio di Gefu-Crifto , e venerazione per tutto- 
ciò, che veniva da S. Santità . 

* Comechè tali cofe ci menerebbono troppo 
lontano; ci contenteremo di toccarne breve- 
mente alcune, con le quali può moftrarfi, eh’ 
egli era veramente dolce, e compaflionevole, 
quanto un. buon Superiore dev’ efsere , ma 
non in eccefso , ne fenza mifura , e difeerni- 
mento. 

Si sà , che ’1 carattere particolare de 7 veri 
fervi di Dio , e lefser feveri, e rigorofi con fe 
medefimi , ed indulgenti con gli altri. Tale 
appunto era il carattere di D.Malachia; vive- 
va egli sì nella malattia , come nella fanità 
in una annegazione totale di fe medefimo, ed 
in una intera rinunzia a tutti i piaceri, a tutte 
le confolazioni, ed a tutti i follievi della vita. 
Ma nel tempo medefimo nutriva una bontà , 
, ; e coni- 
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ccompaflìonc grandilfima verfo tutti ifuoi 
Sudditi . . E’ agevole però a vederli da ciò , 
che diremo, che non dava.in eccedi . 

Avendo intefo D.Malachia, che un Novi- 
zio era aflalito da febbre leggiera , andò col 
Padre Maeftro a vietarlo . Entrarono ap- 
punto nella Cella in tempo , che un piccolo 
accedo aveva coftretto il Novizio a colcarli 
fopra 1 fuo pagliaccio . La prudenza non 
permettendo allora, che D. Malachia faceflc 
alcuna dimoftrazione in prefenza dell’ infer- 
mo, quale lafciò nel fuo letto; afpertò d’ede- 
re ufeito dalla Cella , per vivamente ripren- 
dere il Padre Maeftro , che tollerale limili 
morbidezze . Noi non damo ftati educati 
in tal guifa, dilfegli rifentitamente : dovrefte 
arrodirvi di dare a’ voftri Novizj una sì poco 
religiofa educazione . Valeva più S. Carlo 
folo , di quanti liam noi tutti adieme : e non 
era penitente di Profelfione, come damo noi. 
Confultate gli Autori della fua vita, e v’infe- 
gneranno, come portavad in mezzo di repli- 
cati accedi di febbre, ed in malattie, che non 
an punto che fare con quella del voftro No- 
vizio . 

Poco tempo dopo eflendo andato il P. 
Maeftro de’Novizj a dirgli,che le fue abituali 
infermità lo travagliavano piu, che per fa- 
. * van- 
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vanti, e che l’avevano affai abbattuto; In 
verità, rifpofegli alla buona D .Malachia, an- 
cor io mi trovo sii > medefimi piedi, e benedi- 
co Dio , che tutti due ci tratti alla fteflà ma- 
niera . Facciamoci coraggio , che fé Dio ci 
vifita non v’ha dubbio, che ci ama. Per guar- 
darvi da ogni inquietudine , e dal non far 
rifleflione a mali si leggieri , che appena ne 
anno il nome , e l’ apparenza ; ricordatevi, 
che il vigor della carne è del tutto oppofto a 
quello dello fpirito ; e che la vera fanità 
confitte nell’effer di tanto in tanto ammala- 
to. Genus quoddam fanitatiseft , inter dum 
nonefsefanum . > 

Quefto, e non altro fu il rimedio dato da 
D.Malachia al fuo infermo , quale per tutti i 
riguardi eragli molto caro , e che conduffe in 
Italia contro il parer de’ fuoi Amici, da’ quali 
fu ancor configliato a lafciarlo a mezza ft ra- 
da , a cagione che effendo foggetto a varie 
forti d’infermità, avrebbegli cagionato troppa 
follecitudine, ed imbarazzo . 

L’inclinazione , che aveva di far le cofe 
con quiete , e d’indurre al dovere i Religiofi 
negligenti piuttofto per via di dolcezza , che 
di timore, e rigore, non l’impediva, che dopo 
averli confolati , ed animati colla fua bontà 
non ufaffe a tempo un rigore feveramente 
pietofo . Ap- 
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Applicavafi con molta efattezza a difcer- 
nere giuftamente il bene dal male,ftudiando- 
ne tutte le circoftanze, il tempo, il luogo , il 
modo, il carattere delle pcrfonc , c le diipofi- 
zioni di quelli, ch’era tenuto a correggere . < 
Quando aveva feoperto qualche fallo, che 
riguardo neflìino obbligavalo di diflimulare, 
fapeva moderare la fua benefica indole , per 
non ufcire delimiti di ritenere li funi inferio- 
ri col freno della difciplina ., e per prevenire 
il rilafciamento , eh’ è infelice , e necefla- 
ria confeguenza d’ una indulgenza troppo 
i molle . 

Fra i difetti che non fapeva diflimulare , e 
l perdonare, eran la trafcuraggine,la tiepidez- 
i za , ed impropictà , fpettanti a cofe di fervi- 
zio di Dio , e Tonificanti un attaccamento 
i foverchio alle cofe della terra . 

* Terminata la Chiefa della Badia di Buon- 
follazzo ; D.Malachia fece partire da S.Savi- 
» no i Tuoi Religiofijpcr farne prender pofleflo. 

In tanto egli per afliftere al trafporto delle 
i robbe, e dar gli ordini opportuni, fi trattenne 
iot a S.Savino per qualche tempo , finché la fua 
it prefenza fofle neceflaria a Buonfollazzo . 
po Quando intefe , che il tutto era aU’ordine, 
ic partì a quella volta , ed arrivato che fu , non 
liti lafciò , come era Tuo lodevol coftume , di 

L por- 
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portarti immantinente alla Chiefa a preparar- 
li per il Tanto fagrifìzio della ,MefTa . Co- 
mechè a tutto era attento , s’accorfe , che Y 
Altare, fu cui celebrava non era aggiuftato 
con tutta quella propiètà richieda , e dalla 
•fantità del luogo , e da’ divini mifterj , che ivi 
li operano . 

Appena finito il pranzo , fece radunare il 
Capitolo; e dopo d’ efTerfi doluto con la co- 
munità d’una negligenza sì biadine vole , e sì 
colpevole , levò d'uffizio il Sagreftano , dan- 
dolo ad altro Religiofo, di cui gli era cognito 
il zelo,e fervore . Di poi conduccndofi die- 
tro la comunità fi portò alla Chiefa , e fi mife 
a ripulire ed aggiuntare Y Altare , e Cappelle 
con tal diligenza e fervore , che ricuoprì di 
confufione U deporto Sagreftano , e diedegli 
più vivamente a conofcere la grave mancan- 
za a’fuoi doveri, che con quanti rifentiti 
rimproveri averte potuto fare . 

Per muoverlo a zelo , ed accenderlo d’ un 
fanto fdegno baftava,che il Cellerario, o qua- 
lunque altro Uffiziale del Monaftero, gli par- 
larti d mduftriarfi per accrefcerne lontrate, o 
di non efler tanto liberale , attefa l’ eftrema 
povertà verfo di quelli , che a lui facevan ri- 
corfo ne’ loro bifogni , e di domandare ciò , 
che lor pareva neceflario per far fuffiftere i 
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Religiofi , o per meglio accomodarli : quelle 
forti d’avvili erano tane ’oppofte a’ Tuoi lenti- 
menti,ed inclinazioni, che era il tallo piu de-» 
licato , e più fenlibile , che fe gli potclTe toc- 
care. 

Tanto ciò è vero , che non v’ ha chi non 
convenga , che tutta la di lui vita , principale 
mente dopo il fuo arrivo in Italia,non lia ftata 
una concatenazione , ed una ferie continua 
d’azioni piene di generalità , di grandezza , e 
di dilìnterelTe , e che alla lettera fe gli può at- 
tribuire ciò , che di S. Malachia dille S. Ber-« 
mxào’.Hilaris dator ( Malachias ) petitor rarus , 
acceptor verecundus . Ciò parrà incredibile 
a quelli , che fanno in quale llato lì trovava 
la Comunità di Buonfollazzo ne’ primi anni 
della Riforma, ma per quello non è egli men 
vero. 

La fua Cellctta era per l’ ordinario la più 
povera d’ ognaltra . Imperocché le accor- 
ge vali d’elTer meno mal provveduto d’ un al- 
tro , per efempio , d’aver una Corona , un ta- 
volino, un’ immagine, una fedia più palTabili 
di quelito di quelle , che vedeva nelle celle 
' degli altri fuoi FratelÌi;offerivaiì di cambiarle 
con loro , ma con tal garbo , che non pote- 
vano non prevalerli della fua bontà: che 
gli vcnilfe prefo il Breviario del Coro pollo 
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avanti il Tuo luogo , che gli fi defie una Cella 
incomoda , che gli mutafiero le fue robe , 
tutto eragli indifferente rpurchè fi ve defie più 
povero d’ognaltro Religiofo del Mona fiero. 
In una parola vedevafi tanto attento a rinun- 
ziare tutte le fue piccole comodità in favo- 
re de’fuoi Fratelli , quanto altri fono inge- 
gnofi, ed accorti nel procurarfele . 

Le ragioni, die ci anno obbligato a paf- 
far fotto filenzio ciò , che poteva fcrvire a 
far più (piccare la di lui carità, ci coftringono 
a tacer fatti, che farcbbono conofcerc fin 
dove arrivaffe il fuo diftacco da’ beni cadu- 
chi. Alcuni fatti affai indifferenti daranno 
un’idea confufa di quelli , che potriano of- 
fender perfone troppo vive in riguardo della 
parte , che per necefiità dovriano averci . 

Un Poftulante Piemontefc , il cui efterno 
era sì mal concio , che metteva compafiione 
a mirarlo ,prefentofli a D. Malachia in tem- 
po , che flava alla Badia di S. Savino . Que- 
llo caritativo -Religiofo abbracciò con giubi- 
lo un’ occafione di fervir Gesu-Criflo nella 
perfona d’un miferabil fuo membro . L’ac- 
colfe a braccia aperte , lo fece curare da al- 
quante ferite ed ulcere, che aveva per la vita, 
lo riveflì con tutta quella decenza , che dalla 
indigenza , in cui allora trovava!! fi Mona- 
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fiero , gli fu pennelli : ed era difpoflo a fargli 
il compimento de’ Tuoi favori , dandogli V 
abito di Novizio . Ma allorché aveva sì buo- 
na intenzione verfo quello fìnto Poflulante , 
feppe,che coftui prefo ’l tempo, 1 in cui tutti i 
Religiofì {lavano in Coro , aveva prefo la fu- 
ga, portando via tutte le robbe imprecategli, 
fenza neppur lafciarvi le coperte del letto. 
Tanto meglio , difTe allor D. Malachia , con 
fan gue freddo , e con la fua ordinaria tran- 
quillità : noi faremo più poveri , e varremo 
più , la regolar offervanza del noflro Mona- 
flero , che colla povertà fi mantiene , fenz’al- 
tro mancherebbe colle ricchezze ; non volle 
mai permettere , che fi teneffe dietro a que- 
llo ladro , facile a raggiungerli , e farlo arre- 
flare , dicendo a’ Religiofì , che gliene parla- 
vano , che un tal modo di procedere li ren- 
derebbe limili a’ fecolari,e che diminuirebbe 
avanti gli occhj d’iddio il pregio della lor fom- 
miflione a’ fuoi ordini . 

Nel medefimo tempo fù ricevuto nel Mo- 
naflero per la feconda volta un Converfo e- 
flerno . Era coflui un birbante di profeffio- 
ne , e capo de’ vagabondi , di quelli che S. 
Benedetto ha fi ben dipinti nella fua Regola. 
D. Malachia,qual era informato di tutti gli 
ecceffi, per li quali i fuoi Superiori erano flati 
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obbligati a cacciarlo con infamia dal Mona- 
fiero, e che fapeva ancora , che la nudità del 
fuo corpo rapprefentava debolmente il mife- 
ro flato dell’anima fua , cercò di guadagnare 
•a Gesu-Crifto quella fmarrita pecorella, e di 
legarla , ( per così dire , ) co’ legami d’ una 
flretta,ed ardente carità . Quell’ ingrato lun- 
gi dal corrifpondere alle Angolari finezze del 
fuo benefattore , che non aveva altra mira , 
che fargli conofcere lo flato miferabile dell’ 
anima fua , lo ricompensò con una fuga ver- 
gognofa , accompagnata da un furto, che al 
conto fattone da un Religiofo , che aveva la 
cura del vefliario , montava a dieci feudi in 
circa di moneta di Francia : perdita confide- 
rabiliffima in riguardo dell’ eflrema povertà, 
incuitrovavafiilMonaflero. D. Malachia 
neppur a quello volle , che fi tenefie die- 
tro , e baflogli raccomandarlo con tenerezza 
alle orazioni comuni, deplorando il mifero 
flato di quello difgraziato , che con le fue 
moltiplicate con fedeltà , e col viver ribelle 
alle grazie , e milèricordia d’iddio , provoca- 
va inceflantemente i flagelli inevitabili della 
fua giuflizia . 

Un altro Religiofo Sacerdote fi fermò per 
qualche tempo alla Badia di S. Savino , col 
difegno /diceva egli , di flabilirvifi , Quali - 

i do • 


Digitized by Google 


DI GARNEYRIN. \ 6 j 
do D. Malachia credeva, che feriamcnte pen- 
fafle a fidare la fila incofianza ; cercava uno 
fpeciofo precedo, per ufcire dal Monaftero, 

. dicendo d’aver a Roma importantiflimi affa- 
ri , quali non poteva terminare , che con la 
fua prefenza ; per quello effetto aveva bifo- 
no di danaro, ne Tape va dove dar di capo,per 
trovarne. Fu detto a D. Malachia, che fi 
guardaffe bene di dargliene ; che anche da 
quello farebbe ingannato , come lo era già 
flato da tant’altri , e ch’era ormai tempo , che 
s’avvedeffe della fua foverchia bontà, di cui 
per ingannarlo abufavanfi * Ma egli,chcfra 
tutti i tefori non Rimava, che quello della po- 
vertà , principalmente quando trattava!! del- 
lafalute del Profilino : s’immaginò, che quel 
Rcligiofo farebbe ritornato a far penitenza , 
quando aveflè tolto di mezzo tutti gli oflaco- 
li, che fraflornavano il fuo ritiro . Prefe dun- 
que in preRito una buona fomma di danaro, 
per rimettergliela . Ma il fucceffo avverò le 
predizioni , che fe gli ?rano fatte : D. Mala- 
chia avuta che ebbe la notizia della di lui 
fcandalofa condotta , diffe fcnza fcomporfi , 
£a benedetto Iddio : Dio gli tocchi il cuore, 
noi dobbiamo affliggerci meno della perdita 
del noflro danaro , qual facilmente fi può ri- 
cuperare coll’accrcfcere un poco le nofire pe- 
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nitenze , che della perdita forse irreparabile 
della di lui annua . Quant a me io non vo- 
glio procedere , ne voglio ? che altri in mio 
“nome proceda contro di lui . 

Trovava!! ancora alla medefìma Badia di 
S. Savino ; allorché un Religiofo pretenden- 
do doverfegli dal Monaflero graffa fomma di 
danaro , glifcriffe per efferne rimborfato . 

Il Cellerario , che flava a Buonfollazzo.in- 
tefa che ebbe una tal domanda , ne fcriffe a 
D. Malachia , che non gli deffe retta , afficu- 
randolo , che daUibri di Buonfollazzo cofla- 
va , non effergli dovuta una tal lèmma. Ne 
fcriffe anche al Camarlingo della Badia di 
Ceflello , pregandolo a far dal canto fuo, che 
quello Religiofo defiflcfle dalla pretenfione , 
che era evidentemente falfa , come fi pro- 
metteva provargli fenza replica con partite, 
delle quali aveva avuto cura d’afficurarfene . 
Ma commechè quello Religiofo non s’arrefe 
alle ragioni del Cellerario ; anzi moftrofTene 
mal foddisfatto :D. Malachia, per non po- 
tere feri vere , dettò quefta lettera ad un fuo 
fuddito , quale ancor vi ve, per queUmtereffa- 
to Religiofo . 

Ci richiedete , mio R. Padre una certa fommet 
di danaro , di cui non abbiam notizia . M'afficu- 
ra. il mio Cellerario , ch'ella non vi< è dovuta , <? 
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pretende di provarlo ad evidenza . Ho trovato 
u?i efpediente piu facile per finir quefia lite . 
Voi , mio R. Padre , fìete folitario , e lo fono anco - 
. ra io per grazia d’ Iddio . Riguardo la forn- 
irla controverfia come il mattone , che fu pofio 
tra due de noftri vecchj Padri del deferto , per 
vedere fe tra di loro potrebbono contrafiare^e li- 
tigare^ come fanno gli uomini del Mondo . Se voi 
dite , che quel danaro v è dovuto , ve lo credo , 
fulla vofira parola : ne vi far a mai contrafiato , 
ne dal mio Celleràrio , ne dalla Comunità : ma 
nonefsendo in i flato di pagarvi una sì grofsa 
fomma , che per quante perquifizioni^e ricerche , 
fi facefsero , tale non troverebbe fi in tutto 7 
Monafiero ; Vi domando tempo . Patientiam 
habe in me, jk omnia reddam tibi . 

La voglia poi , che aveva affin di quietare 
quel Religiofo , di dare fpeditamente princi- 
pio al pagamento , rindufse a mandargli due 
luigi d’oro appartenenti ad un Poftulante ar- 
rivato di frefco, con pericolo di dovcrfeli far 
impreftare da'altri, fe quefti non perfeverava 
nel Monaftero . 

In tal guifa fini quefta lite , fenza proceffo, 
fenza fpefe , e fenza contrafto , e con ugual 
gufto delle due parti . Avrebbe potuto fen- 
za dubbio D. Malachia litigare una cofa , che 
domanda vafegli fenza fondamento , e fenza 
* : L 5 pro- 
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probabilità , quando non aveffe avuto altra 
confiderazione , ed altro pretefto , che quel- 
lo di fermare il corfo ad una ingiuftizia, per 
coftringere quegli,che commettere la voleva- 
no a rientrare nel fuo dovere; d’impedire,che , 
ricevendo ciò, che probabilmente non gli era 
dovuto , non pcrdefse Tannila fua j e di fofte- 
nere fortemente la verità fenza pafsare i limi- 
ti d’una giufta moderazione. Avrebbe e- 
gli potuto in tal guifa procedere , fe non fof- 
k ftato perfuafo , che ad un Criftiano , e con 
più forte ragione ad un Religiofo , è regola 
più ficura Taver meno beni , e fervar la pace , 
che litigare , ed averne di più . E fe non avef- 
fe temuto di degenerare dalla virtù di quello, 
che riguardava non folamente come fuo Pa- 
dre , e maeftro , ma eziandio come fua gui- 
da , e fuo modello , da cui eragli ftato con 
tutta 'premura inculcato , eh* egli è mancan- 
za di fede , il non credete, che bifogna non 
folamente abbandonare fomme di danari, ma 
1 anche Mondi intieri per la confervazion della 
carità , e per quella duna fol anima : che noi 
Criftiani fiamo obbligati a qualfifia cofto ad 
aver riguardo al credito della Religione, al- 
la falute del Profilino , ed a dare buon efem- 
pio al Pubblico, con un vero difinterefle : che 
non v’è , chi non giudichi, che niuna cofa può 

tan- 
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tanto contribuire a riparare il danno , ed a 
cancellare le macchie , che alla lor proria ri- 
putazione an fatto i Monaci ; ed a coprirli 
da piccanti rimproveri, e pubbliche doglianze 
eccitate contro di loro dalfim pegno', che an- 
no in far liti, e procedi : quanto una totale av- 
verinone da tutte le vie contenziofe , non ef- 
fendovi cofa , che faccia piu cattiva impref- 
lìone ne' cuori de* fecolari , ne che formi in 
e di piu mal concetto della vita , e profeflionc 
de’ Monaci, quanto quello loro grande at- 
tacco alla robba : quell’ eccedi vo impegno a 
difenderla , e quella applicazione a metter 
in opra ogni mezzo per riufcirvi . Il che non 
è meno lontano dalla lor profedione , dall’e- 
fempio de’ SS. Monaci , e dal fine,per cui Dio 
gli ha collituiti'nella fua Chiefa , di quel che 
fia lontano il Cielo dalla Terra . 

Quelli fono i fentimenti , in cui D. Mala- 
chia ha fempre allevati quelli , che dipende- 
van da lui , e confidavano in lui . Uno de’ 
Tuoi Religioli fcordatoli , per quanto li può 
credere , delle di lui intenzioni intorno all* 
amore alla povertà , rapprefentogli un gior- 
no in prefenza d’ un altro Religiofo , i cui 
Parenti erano alTai facoltolì , e difpoftidimi 
a far del bene al Monallero , ch’erano sì mal 
provvilti di biancheria , che a mala pena ave- 

va- 
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vano tante falviette, quante Infognavano per 
le più premurofe urgenze della Comunità . 
Fece fubito quel Religiofo cortefe offerta di 
fcrivere per quefto fine a" Tuoi Genitori , qua- 
li per quanto diceva , fi rallegrerebbono , di 
poter fare queft atto di carità , e che nulla 
maggiormente bramavano , che d’ effer di 
qualche giovamento a’di lui Fratelli . 

Non potendo D. Malachia fenza fdesno a- 
lcoltare una propofizione si contraria alle 
maffimc , che avea imparate nella fcuola di 
Gefu-Crifto . Guardatevene bene , gli diffe , 
è poffibile , che noi ci lufinghiamo d’ atten- 
dere, come fi deve, allo fpirito , ed alla verità 
d’uno fiato di perfezione , fenz ' effer difpo- 
fti a foffrire in pace la privazione delle cofe 
neceffarie ? voltatoli poi verfo quello , che a- 
veva promoffo una cofa cotanto a lui fpiace- 
vole , e odiofa,lo riprefe con tanta fevcrità , 
che in apprefTo non fù più tentato di parlargli 
di fimili forte di baffezze . 

Praticò lo ftcfTo fide con un Religiofo , 
quale gli domandava licenza per informare i 
fuoi Genitori, da’quali fperava ajuti confide- 
rabili,de’bifogni della Comunità. Anzi nem- 
men volle confentire , che faceffe poitarc al 
Monafterounaaflai ben provvifta valigia, 
che avea lafciat* nel viaggio • 
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Il grande , e perfetto diftacco di D. Mala- 
chia dall’intereffe conofcevafi principalmen- 
te nel ricevimento de’fuoi foggetti. Non fo- 
lamente egli non preferiva i ricchi a’ poveri, 
i nobili a’ plebei , i dotti agl’ ignoranti ; ma 
purché conofceffe un defiderio (incero di far 
penitenza , ed una ottima difpofizione di vo- 
lontà in perfone per altro fpregevoli agli oc- 
chj degli uomini, egli ftedò accollava!! i loro, 
debiti , faceva le fpefe del viaggio , e porta- 
vagli, per così dire all’ovile fulle propie fpal- 
le , tf coii tuttoché fodero coperti da capo a* 
piedi, di fcabbia, e fozzura . 

All’ oppofto fe perfone , che per i loro ta- 
lenti , o altri verfi potevano effer utili al Mo- 
naftero, non avevano manifefti contradegni 
d’una ftraordinaria vocazione, rigettavali per 
Tempre ; ne fi lafciò mai piegare , per quanto 
importune fodero leiftanze,chc glifacedèro. 

Nel venir dalla Trappa in Italia,non vol- 
le accettare uno de’ principali Uffiziali del 
Rè di Francia ; perchè credette , che Iddio 
non vi aveva quella parte , che vi doveva 
avere nel pado, che voleva fare . 

Scrillegli più volte un Ecclefiaftico de’fuoi 
pili intimi amici , affine d’ottenere un luogo 
nel di lui Monaftero , ma gli rifpofe , come 
pure fece ad altro molto ben conofciuto , ed 
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a Roma affai Rimato , quale chiedevagli l’i- 
fleffa grazia : che il frutto notabile, che face- 
vano nella Chiefa , l’innocenza , e la purità 
della loro vita , facevano prefumere , che Id- 
. dio li voleva nello Rato , in cui egli medefì- 
mo li aveva coRituiti ^ e che non dovevano 
dubitare, che non gli foffe gradito un sì fan- 
to defiderio, la di cui efecuzione voleva, che 
facrificaffero alla fua gloria . 

Benché non vi fia dubbio, che D.Malachia 
non fia Rato un fedelifiìmo , c perfetti filmo 
imitatore dell'antico Abate della Trappajnon 
fi crede però fuor di propofito , affine di far 
vedere la conformità , che v’è Rata Tempre 
tra la condotta del Maeflro, e quella del Di- 
fcepolo , di riferire in queRo luogo ciò , che 
c’infegna un' Autore della vita dello Refso 
Padre Abate della Trappa, favellando del di 
lui difinterefse nel ricever foggetti. L'Abate 
della Trappa ( dice queft’ Autore,) non limita- 
va il fuo difiacco alle ricchezze ,* i comodile bifo- 
gni della vita ; dovale tutta l'efienfione pofiibile . 
Con quella mira ricusò di ricevere nel fuo Mo- 
nafiero più perfine riguardevoli per virtù^fape - 
re , talenti , e qualità le più eminenti , in riguardo 
del grado , che tenevano tanto nella Chiefa , come 
nello Stato ; imperocché credeva , che fojfero di 
maggior profitto rimanendo nella condizione in 
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cui Dio li uvea chiamati . Fra quefli fono (giac- 
ché la morte permette nominarli ) il fu Cardinal 
di Retz, Arrigo di Gondrin Arcivefcovo di Sens, 
Quanti Pr elafi \che ancora vivono , gli anno fat- 
ta l’iflcffa ‘ ( domanda ? L'Abate della Truppa 
non ignorava lo fplendore , che farebbe fiata per 
ricevere la fuaCafa , accettando un tanto nume- 
ro di perfine illuftri , per il loro carattere , e per 
r eminenti qualifiche li facevano grandi agli oc- 
cbj degli uomini qe fi può dire a quelli di Dio . Ma 
quando trattavafi del bene della Chiefa , b del 
vantaggio dello Stato , non aveva alcun riguar- 
do a' particolari fuoi intereffi. Sono (diceva egli ) 
Prelati grandi , dotti , umili , zelanti , pieni Ca- 
ntore per la penitenza^ di dif prezzo per il Mon- 
do ; fi co fioro non f off ero Vefiovi , meriterebbero 
ficjferlo . Quefii fono Bcclefiaflici utili alla 
Chiefa per i lumi loro , per i loro talenti ,per V e- 
f empio di una vita irriprenfibile . Dio mi guar- 
dile io voglia arricchirmi colle fue fpoglicj im- 
poverirla , io che la vorrei a co fio del proprio 
f angue arricchire . 

Noi non diremo altro sii quello articolo , 
ballando quello con quello , che s’è riferito 
di fopra , per provare, quanto perfettamente 
abbia D.Malachia imitato, e copiato per così 
dire ciò,che pareva in quel grand’ uomo ini-» 
mitabilg . 

Quan- 
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Quantunque il Monaftero di Buonfollazzo 
fofse ne’principj afsai fprovveduto di fog get- 
ti , D.Malachia non difpenfava alcuno di 
quanti vi vennero per efservi ammelfi dalle 
afpre pruove,a cui fi devono foggettare quel- 
li, che vogliono abbracciare una folte di vita 
sì travagliofa, e sì contraria alle inclinazioni 
della natura , com’ è la noftra , nefsun inte- 
refse , e nefsuna umana confiderazione potè 
piegarlo. Tutto cedeva alla prefa rifolu- 
zione di non ricevere, per quanto a lui fofse 
potàbile, Soggetti,che fervilsero d’edificazio- 
ne col fantificar fé medefimi . 

Un efperto Cerufico dimandò d’efser am- 
mefso . Per efser la Comunità piena d’ in- 
fermi, avria quelli potuto recargli un gran 
follievo. D.Malachia lo trattò, come avreb- 
be potuto trattare un uomo da nulla , e che 
egli avefse ricevuto per carità . Fece rigo- 
rofa proibizione , che nefsun gli parlafse di 
' chirurgia , fe non fofse per ifpirargliene del 
difprezzo . Non gli perniile mai, che fe gli 
defsero libri , che trattafsero di quell’arte ; e 
quando li domandava,con ordine a quei, che 
glieli portavano , di dirli , che penfafse prima 
a guarir dalle fue piaghe interne, che dopo 
avria potuto occuparli a guarir quelle degli 
altri , , 
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Emplvafi di gioja indicibilejquando vede- 
va mancare a’ Tuoi Religiofi cole comandare, 
o permette dalla loro Regola , come farebbe 
di avere due toniche , due collari , &c. come 
pure, quando vedeva la Comunità ridotta 
alT eftrema povertà , principalmente sùque' 
principi, fenza denari, fenza grano, fenza vi- 
no , e generalmente di tutto ciò , eh" era nc- 
ceflario per il loro foftentamento . 

Qualor.accadeva,che’l vino mancaflejnon 
pertanto non lafciava di porli a tavola cogli 
altri Religiofi , e ber l’acqua con loro ; ralle- 
grandoli deU’occafione,che ’1 Signore gli da- 
va d’ottervare alla lettera la Regola di S.Be- 
nedetto,il quale nel cap.40.deHa fua Regola* 
ancorché permetta a’ Monaci una modera- 
ta mifura di vino, dice però Vinum omnino Mo- 
nacorum non effe . Un giorno , che all’ ora 
confueta fe n’andava a definare in Refettorio 
con tutta la Comunità ; gli fi fece incontro il 
Refettoriero facendogl’intendere,che in Mo- 
naftero non v’era punto di vino ; ma che fe lì 
tratteneva un poco , non faria flato molto a 
venire , che ne a lui , ne a’fuoi Religiofi con- 
veniva di bere acqua femplice, sì in riguardo 
delle gran fatiche , sì in riguardo delle grof- 
folane vivande, continuazione de’digiuni,ed 
infermità,dalle quali era egli aggravato aflie- 
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me con molti altri . Ma lungi dal dare orec- 
chio a quanto venivagli rapprefentato da 
quel Religiofo , gli diede una penitenza 
proporzionata a’ Tuoi caritatevoli avvilì , di- 
cendogli, che queft’cra il prezzo delle Tue vi- 
ve, e follecite rimoflranze , di metterli a de- 
fìnare da vero penitente , dopo d’aver’ ope- 
rato da buon Superiore * 

A chi giudicava di Tua condotta, col lume 
dell’umano difeorfo , ella pareva impercetti- 
bile . Imperocché da un canto gioiva nel 
veder fovvenuti i Tuoi Religiofi, e s’anguftia- 
va vedendoli nella neceffità . Dall’altro can- 
to vietava , che s’informalTe il Gran Duca 
dello Rato compaflionevole, in cuitrovavàlì 
quella Comunità , ma ciò fi capifce , fe fi 
confiderà lo fpirito di Don Malachia , qual 
era di tollerare la povertà Religiofa nell* oc- 
correnze piu ardue . Il Cellerario, ed un Fra- 
tello obblato,che faceva gli affari del Mona- 
ftcro, ogni dì lo follecitavano fortemente a 
dar loro licenza di parlare a Sua Altezza 
Reale, ben perfuafi , che la medefima a tutte 
le cofe abbondantemente provvederebbe . 
Nò, nò(replicava DMalachìa, quando fi fen- 
tiva preffato)non faprci permetterebbe s’im- 
portuni il più pio , ed il piu generofo Princi- 
pe, che mai fìa flato , affinchè ci tiri fuori da 
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uno flato , che è quafi eflènziale alla noftra 
profetinone . Non fa che troppo per noi, che 
lìamo gli ultimi, li più indegni , e più fprege- 
voli tra tutti i Tuoi Sudditi . Saprà bene Id- 
dio, il cui fpirito lo muove nella diftribu- 
zione de’ Tuoi benefizj , che nelle fue mani 
tiene il di lui cuore , che vi forma tutti quei 
movimenti , che gli piace formarvi . Saprà 
ben egli ifpirargli come debba impiegarli , 
e dargli a conofcere le noftre neceffità , fe è 
noftro vantaggio lederne liberati . E' poflì- 
bile, che noi fiam poveri come dobbiamo ef- 
lerlo, fe noi non amiamo la povertà ? E qual 
differenza vi farà tra gli uomini del Mondo, 
e noi ; fe con ugual follecitudine cerchiamo 
di fottrarci alle miferie , ed agl’ incomodi 
della vita ? Il difturbo , che ci reca la priva- 
zione delle cofe temporali è indizio manife- 
fto, che tengono nel noftro cuore quel luogo, 
che non dovrebbero avere . 

In quefta guifa parlava D.Malachia,che da’ 
Santi avea imparato , effer affai malagevole, 
che in una Cafa Religiofa s'aumentino i be- 
ni , e le comodità , fènzachè ;( attefa la fiac- 
chezza della noftra natura) feemino le virtù . 
Che più vale di perder tutto , che di perdere 
il desiderio d’effer povero con Gefu-Crifto, 
che è la ftrada più ficura,per ottener da 
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ticolarmente quella di D. Malachia perdTer 
più bafla delle altre . 

L’innbndazione fu sì cófiderabile,che l’ac- 
qua giunfe a coprire i letti de' Religioli , e le 
loro piccole calle andavano galleggiando di 
cella in cella . Ciafcuno , per ripofarli nel 
redo di quella notte inquieta, fù coflretto fa- 
lir ne’ granaj , e nc’ luoghi fuperiori di cafa . 

D. Malachia , che teneva in fua cella carte 
d’importanza, fèfegno ad un Religiofo di 
prender il lume , e di venirlo ad accompa- 
gnare , fino che le mettelfe in falvo . Usò 
quella precauzione, fenza prenderli penfiero 
dove farebbe ito a ripofare, e fenza penfarea. 
dare una incombenza sì incomoda a qual- 
che Laico , o a qualche domellico . Se ne 
Rette così in mezzo all* acqua per qualche 
tempo . Ricuperò le carte già tutte bagnate; 
di poi licenziò il compagno , che fubito andò 
ad afciugarfi,e metterli i veftiti. Quanto a fe 
non avendo dove provvederlijneppur ne cer- 
cò ; e rellò fino alla mattina feguente dopo 
il Capitolo nello Rato, in cui era,quando an- 
dò a falvar le fcritture . Anzi neppur li faria 
prefo penfiero di rafeiugarfi ; fe il Religiofo, 
che aveva cura di dar i panni a chi n’ aveva* 
bifogno, non avelie penlato a domandargli , 
fe egli li folle mutatole fe non Tavelle prega- 
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to a non efporfi a perder quella poca fanità, 
che gli era rimafta , per l’amor ccceflìvo alla 
penitenza. ' 

Comechè fi fapeva eflere il di lui amore 
verfo la povertà fenza termine , efenzami- 
fura; non pareva ftrano,che con tanto ftudio 
ricercale i mezzi per praticarla in tutte le 
congiunture . Ma recava maggiore ftupore 
l'indifferenza, il deprezzo, e la non curanza, 
che moftravaper tutto ciò, che riguardava la 
fua per fon a, quando poi vedevafi tutto fuoco 
allorché tratta vafi di fovvenire gli altri,ave va 
un' attenzione infinita per ovviare a quanto 
poteva elfer di loro incomodo , e per proc- 
Curarloro tutte le foddisfazioni,che non fof- 
fero incompatibili con uno fiato di vita,quale 
altro non è, che una continuazione , di mor- 
tificazioni, di contrarietà, d’ annegazioni, di 
croci, e di penitenze . 

Niffuno inai fe gli accodava ,che noi tro- 
valfe d’un’aria affabile, graziofa , fervizievo- 
le , e capace di contentare tutto ’l mondo : 
quando s’andava per parlargli in cella ; quafi 
Tempre trovava!! in orazione , quale inter- 
rompeva immantinente per trattenerli indif- 
. ferentementc con tutti quelli, che avevano a 
trattar affari con efTo lui . À’Converfi, a* 
Domeftici,agli Stranieri, a’Religiofi da Coro, 
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a tutti faceva buona accoglienza ; e qualun- 
que pena , qualunque imbarazzo avelie, o da. 
parte de’falfi Fratelli , o da altre parti inevi- 
tabili; afcoltava tutti quanti ricorrevano a 
lui con tanta bontà, ed attenzione , come fe 
non avelfe avuto altro affare, che quello,chc 
gli venivano a conferire . Pareva non ec- 
cettuane altri , che fe medefimo , dalla cura 
che aveva di provvedere inftancabilmente a 
tutte le cofe , e di non vivere , che per Dio 
folo, c pel prolfimo: fenza pigliarli briga 
de' propj fudi intcrelfi , Sagrificando il tutto 
al pubblico bene , e riguardando come fuo 
propi o il vantaggio degfc altri . 

Nel tempo della inuondazione,di cui poco 
fà favellavamo, s’olfervò una cofa,che fa ve- 
dere la fua fomma attenzione a quanto po- 
tefse efser di vantaggio , o d’incomodo a’ 
fuoi Religiolì . Elfendo ftato pollo il fuo 
pagliaccio nel fondo d un de’ granaj , dove i 
Religiolì dormivano , fintantoché ’l piano 
della Badia di S. Savino fòfse afeiutto , era 
necc Aitato a pafsare per mezzo di que’granaj. 
E non permettédo lui gli affari delMonaftcro 
di ritirarli colla comunità , quantunque s’ai- 
zafsc all’ ora determinata ; lubitochè termi- 
nati gli aveva , fcalzavafi per paura di diftur- 
bare il ripofo a’ fuoi Religiolì ; pafsaudo in 
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mezzo a loro, e per un luogo in cui dormiva- 
no ; e camminava con tanta circofpezione , 
che bifognava efser ben dello per fentirlo 
pafsare . Tenne Tempre l’iflefsa regola, fin- 
ché le cofe fofsero rimefse nello flato di pri- 
ma . Teneva prefso di fe un Novizio, che vi- 
veva afsai alla libera; e che non era d’umore 
d’attendere alla mortificazione; e perciò non 
perfeverò Tra di noi . Quando Te ne parlava 
a D.Malachia , egli lo fcufava con dire , che 
andava alla buona , e che era buon Tegno , e 
che però gli portava più fingolarc affetto . 
Degli altri era fèmpre contento , era pa- 
zientiamo nel Toppgrtare i lor difetti , o na- 
turali , o abituali che fofsero . In niuna cofa 
aveva che dire . Tutti facevano il lor uffizio 
con Tua foddisfazione; ed a Tuo dire la comu- 
nità farebbe fiata perfetta , fe non ne fofsc 
parte com’era per raifericordia di Dio . 

L’abitazione, il vitto , il vefliro , tutto per 
lui era meglio, di quel che avefse poturo pro- 
metterli . Infenfibile a quanto gli mancava ; 
ferrando gli occhj ad infinite cofe , era fenfi- 
biliffimo , e gratiffimo per qualunque favore 
ricevuto, per piccolo, che fofse . Quando fa- 
cevafi a parlare colla Comunità delle Regie 
munificenze del Sereniffimo Gran Duca, non 
la finiva mai ; e nota vali facilmente , che le 
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fuc efprelfioni, per vive che fofsero , non po- 
tevano uguagliare i Tuoi concetti . 

Egli hà più volte confelTato , che nilfuno 
fra tutti i favori di S. A. R. l’aveva penetrato 
di più viva riconofcenza ( quantunque tutti 
loaveffero fempre infinitamente obbligato ) 
quanto il dono , che la medefima di propia 
mano fi compiacque di fargli della preziola 
Reliquia del noltro Padre S.Bernardo . Dal 
che fi può agevolmente dedurre,che bifogna- 
va, fotte ben viva, e ben ardente la di lui pie- 
tà ; mentre non fi può negare, che le cortefie 
ufategli da quello Principe, veramente impa- 
reggiabile, non fodero infinite; e che le di lui 
liberalità non s’accoftaffero alla profufionc t. 
Anzi tutti quelli, che l’anno affittito nell’ulti- 
ma fua malattia, an fatto tcftimonianza, che 
avendo perduto la parola per lungo fpazio di 
tempo, finalmente fece l’ultimo sforzo per 
profferire quelle parole, oil buon Prencipe 1 
o il buon Prencipe ! o il buon Prencipe ! 

Avendogli Dio fatta la grazia di coronare 
con una tal pubblica teftimonianza di do =- 
vuta gratitudine una vita , la cui memoria 
eternamente farà l’efempio ,la cenfura , c La 
gloria di quelli, che verranno dopo di lui . > 
E qui, che dir non potrebbe!! dell’ invitta 
pazienza di D. NJalachia in mezzo a mille 
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traverfie , dell’amore alla purità, che fpingc- 
valo a prevenire , ed a fraftornare tutto ciò , 
che poteva in qualche modo attendere una 
virtù , che nel cercarla non fi può mai dare 
nel troppo ; della di lui Angelica modeftia , 
dello ftudio,ed attenzione, che aveva di man- 
tenerli Tempre alla prefenza di Dio con in- 
cettanti orazioni, quali faceva camminando, 
fatigando,cd in tutte le occafioni, ove pote- 
va temere di diftrarfi , e dittìparfi ; della fe- 
deltà ottcrvata fin’alla morte, in non ifeoftarfi 
mai dalle antiche pratiche , anzi per meglio 
operare , di tener Tempre avanti gli occhj gli 
efempj de’ Santi , che l’avevano preceduto ; 
dello Àudio, cd attenzione per imitarli, c bat- 
tere nelle loro pedate, per meritare la ricom- 
penfa delle belle azioni, che in loro ammira- 
va^di quel longo abito d’aftinenzc,che lo for- 
tificava ; di quell’abbondanza di cognizioni, 
delle quali era nutrito il Tuo fpirito; di quelle 
maniere dolci , femplici , grandi , e maeftofe, 
che davangli una Torta d’autorità fopra gli al- 
tri ; di quell’ inclinazione , che aveva per la 
dolcezza ugualmente, che per l’eTatta fevcri- 
tà ; in fine delle ftraordinarie grazie , c parti- 
colari talenti , che aveva ricevuti da Dio per 
condur gli altri,e per portarli alla virtù ? 

Egli è infallibile,che ponemmo diffonder- 
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ci fopra tutte quelle cofe , c riferire de’ fatti , 
che parrebbono incredibili a quelli , che mi- 
furano le grazie de’fcrvi di Gefu-Crido, cola- 
le lor debolezze j e che fervirebbero di con- 
iazione a quelli ,i quali fanno , che nulla è 
impoflìbile a chi confida in Dio . Ma è più 
a propofito di riferbare ad altro tempo refat- 
to , e fedel racconto di tutte le azioni , ed 
eroiche virtù , che anno fatto riguardare 
D. Malachia , come uno de" principali orna- 
menti del noftro fecolo,e che Tanno refo tan- 
to grande avanti a Dio , e gli uomini, quanto 
egli era vile agli occhj fuoi , 

, Qual fù la fua vita , tal fù anche la morte 
preziofa, per e (Ter piena di tutte quelle edifi- 
cative, ed efemplari circodanze, che fogliono 
accompagnare il pafsaggio alle anime prede- 
ftinate,e per efsereftata a’fuoi figliuoli piutto- 
fto una forgcnte di con(olazioni,che di lagri- 
me;quantunque ellafofse immatura, improv- 
vifa,e di danno incredibile. A terminar così 
predo ifuoi giorni, vi concorfero lo zelo del- 
la Regolare ofservanza,e della vita comune 
Efsendofi fracafsata la teda per una caduta 
fatta in campagna , diffiinulò ciò, che foffri- 
va; feguì la comunità in tutti gli efercizj più 
faticofi , ed attefe più che mai alla pratica di 
tutti i fuoi doveri . Finalmente il male , eh’ 

era 
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era mortale non potè più ftar afcofo; la natu- 
ra opprefsa cedendo , fe gli fece intendere , 
eh’ era tempo d’andare a ricevere il premio 
delle fue continue fatiche, e della fua coftan- 
za nel fervizio, amore, e timore di Dio . 

D. Malachia , eh’ era flato penetrato nel 
corfo della fua vita d’un timor falutare de' 
giudizj di Dio, mirò la morte con occhio in- 
trepido . Rifguardò Y annichilamento del 
fuo corpo non folo con pazienza ; ma con 
gioja, ed allegrezza , fapendo , che ponevalo 
in iflato di rinafeere ad una vita da durare y 
quanto dura l’eternità di Dio . Efsendo vif- 
futo unicamente per morir bene , non lafciò 
di rifguar^àre il momento della fua moite , 
come il più defìderabile fratutti gli altri della 
fua vkd . Aveva una fede sì viva, che tutti 
ifuoi penfieri,ed inclinazioni, pende van fem- 
pre a terminar quello mifero pellegrinag- 
gio; e la fola volontà di Dio, era fiata capace 
di porlo in difpofìzioni contrarie . 

Siccome egli s’era fpeffo accoftato alle por- 
te della morte con una fanta preparazione , 
così ne aveva confervati sì bene i fentimenti 
ed il penfiero , che niuna cofa aveva potuto 
affezionarlo alla vita . Perciò quando fu 
avvifato , che s’avvicinava il tempo della fua 
rifbluzione ; non perde punto della fua tran- 
> quil- 
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quillità naturale , mentre dopo il Tuo ritiro al- 
la Religione , non aveva lafciato paflfare un 
fol giorno , in cui non fé lo foflfe annunziato, 
non ci fi fofiè preparato, e non lo avefse pre- 
venuto con cfattezza delicatiffima . In fine 
la morte , ch’è sì amara a’ reprobi , a’ quali , 
fenza comparazione , dovrebbe efsere più 
amara la vita , fu dolce a queft’uomo giufto , 
quale efsendo coricato filila cenere, e filila pa- 
glia, vide con gufto indicibile fpezzarfi le ca- 
tene , che imprigionavano la libertà della di 
lui anima . Ne devefi dubitare , che non fi 
pofsa dire del di lui pafsaggio aireternità, ciò 
che un gran Santo difse della morte de’ Giu- 
fti ; cioè , eh" eli’ è accompagnata da una gran 
fiducia ; perocché non li fa ufeire da quefta 
vita , che per introdurli in una migliore, qua- 
le non può efsere , che invidiabile, efsendo 
il fine gloriofo di rutti i loro travaglj, la con- 
fumazione della loro vittoria , il defiderato 
principio della loro vita , della loro forte , c 
della loro ficurezza . 

Il Serenilfimo G. Duca , durante il tempo 
dell’ infermità di D. Malachia , moftrò effer 
difficile , che altri avefle fentimenti di vene- 
razione, ediftima maggiori di quelli, eh’ 
egli aveva della virtù di queft’ umile Solita- 
rio : l’andò a vifitare in perfona, e voleva ef- 

fere . 
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fere minutamente informato di quanto pote- 
va concernere a lui . Gli mandò 1 fuo primo 
Medico , ed il fuo Cerufico . Fece fare 1 di 
lui ritratto , quale conferva tra molte altre il- 
luftri reliquie della fua pietà veramente rea- 
le . Provvide con la folita fua generofità , 
e magnificenza : a tutti i di lui bifogni Tenti 
al vivo la di lui perdita, fece por fubito dopo 
la di lui morte un epitaffio onorevoliffimo fo- 
pra ’l marmo, che cuopre T di lui corpo . 

D. Malachia ebbe la forte di conciliari! , la 
ftima di quefto piiffimo , e grandiffimo Pren- 
cipe, quale fi può ammirare come uno de* più 
capaci , ed avveduti , che governano l’Euro- 
pa ; e ciò con una cat aria di pietà , di can- 
dore , di modeftia , d’ingenuità , e di rettitu- 
dine , da cui fi lafcia agevolmente guadagna- 
re chi ha il difeernimento sì giufto , e sì deli- 
cato , come lo ha S. A. R. Fti altresì amato , 
ed onorato in vita fua , e defiderato dopo la 
fua morte da un’ infinità di perfone dogai 
flato , e condizione ; benché avelfe deprez- 
zato ogni cofa, per piacere a Dio , quale du- 
plicatamente gli rete ciò , che così generola- 
mente gli aveva fagrificato . 

Dcvefi riconofcere finalmente , che fe egli 
meritò d’elfer benedetto da Dio , ricettato , 
ricercato , ed applaudito dagli uomini , ciò 

uni- 
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unicamente fu , perchè fece confiftere la fua 
forte , e la fua gloria in quel , che fembra co- 
tanto umile , e abjetto alla maggior patte , 
non folamente delle perfone del Mondo ; ma 
eziandio di quelle, che fono cófagrate a Dio, 
cioè a dire , nel lavoro delle mani , nella ri- 
tiratezza , e nel rigore della povertà . Dopo 
d'aver comprefo tutta l’importanza , la for- 
za , e la verità di quella maliima capitale , 
quale dovrebbe elTerc il foggetto delle più fe- 
rie , e fode ri fi ditoni de’ Monaci de’ giorni 
noflri . 

Labor , £9° latebra ■> SS 3 volontaria pau- 
pertas , Ìj£c funt Monachorum inferni a 
Hcec vitam Jòlent nobilitare Monaflicam . 

Beni, traft. de inorib. Bc offic. Epifcop. & Pralator. 
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191 vita di D. Malachia 
E pitaffio, che l’Altezza Reale del Serenif- 
fimo Gran Duca fece mettere fopra il fepol- 
cto 3 el R.”” P. D. Malachia di Garneyrin, A- 
bate del Monaftero di Buonfollazzo . 

D- O. M- 

MALACHITE DE GARNEYRIN 
HUIUS LOCI ABBATI 
VIRO INGENII ATQUE ANI- 
MI DOTIBUS ORNATISSIMO 
RELIGIOSISSIMO INTEGER- 
RIMO PATRI INCOMPARABILI 
VETERIS CISTERCIENSIS 
DISCIPLINA 
VER AqITE CHRISTIANA 
PHILOSOPHI A 

COSMI III. M. D. ET RUR I A 
REGIA PIETATE DUCE 
AUSPICE MUNIFICENTI A 
IN ETRURIA RESTITUTORI 
MONUMENTUM 
POS. MOERENTES FILII 
V 1 X. A. LV. M. VI. D. V. 

OB. PRID. ID. AUG. 

A. S. CIDIO CCIX. 

II Sig. Dottore Anton. Maria Salvini sì conofciuto 
tra gli uomini letterati, ha comporto queft’Epitaffio. 

Sen- 


SENTIMENTI 

PII, E RELIGIOSI 

Cernati dalle iftruzioniy o conferenze di Don 
Armando Giovarmi le TSoutillkr di Ran- 
se Abate della Trappa ,, raccolte da Don 
Malachia de Gameyrin , allorché era fito 
Dijcepolo . 

L 

P Er fapere come uno deve portarli nella 
Religione,e nel Criftianefimo, batta fa- 
pere come se portato Gesu-Crifto * 

IL 

Etfendo certa la corruttela del fécolo ; noi 
dobbiamo fargli argine con una condotta del 
tutto Criftiana , irriprenfibile, e fanta . 

Ili, 

A tutte le opere di pietà , che {t pofTono 
praticare, per buone , eh’ elle fieno in fe me- 
defime , e per quanto utile , e vantaggio ap- 
portino a coloro 5 che le praticano nell’ordine 
d’iddio, fe noi non ci attendiamo per ordi- 
ne d’una legittima autorità,e fc non le adem- 
piamo colla dovuta dependenza , ed ubbi- 
dienza , non anno quel carattere , che loro è 
effe oziale, e non poffon molto giovare . 

N Non 
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IV. 

Non facciam cafo delle nofire auRerità , 
per utili, che ci pollano eflere. Non fono efle 
fole, che ci apriranno il Regno diGefu-Criflo: 
ma bensì l’opere d’umiltà, e carità,che avre- * 
mo praticate . 

V. 

A’ Monaci convien parlare fpeflfo dell’ a- 
more , e carità fraterna ; imperocché non c’ 
è cofa, che a loro importi più , ne che tal vol- 
ta fia'fra di loro più trafeurata . 

VI. 

E una gran forte il trovarli in uno Rato 
Tanto ; ma quella forte per grande , che ella 
fia, non fervirebbe , che a renderci più mile- 
rabili j fe noi mancammo a’ noflri doveri , e 
non foddisfacelfimo agli obblighile quello 
flato c’impone . 

VII. 

La fommefllone ha fatto,che le oflervanze 
regolari abbiano fparfo per la Chiefa una in- 
finità di grazie, c di benedizioni , e v’ an fat- 
to molti Santi . Imperocché, ficcome quelli 
le an praticate con ubbidienza , così l’ubbi- 
dienza, la quale è Rata l’efaltazione del capo, 
è Rata anche l’efaltazione delle membra . 

E ficcome quella ha pofio nel trono del Pa- 
dre il Figliuolo di Dio , così pur vi colloca i 
Tuoi Difcepoli, ed i fuoi fervi . Ef- 
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Vili. 

• Effendo Gefu-Crifto la vera luce del mon- 
do ; tutte le opere, che non fpettano a lui, che 
non fono formate fecondo le fue ifpirazioni , 
e delle quali elfo non è il principio, ed il fine; 
non fon meritevoli d’eterna remunerazione . 

IX. 

La Regola di S. Benedetto , comanda, che 
fi offervi nel Monaftero un perpetuo filenzio; 
e che quando c è neceflità di parlare , s’a- 
ftenga uno da parole, inutili, mottcgj , e di- 
fcorfi ridicoli . Si cade intanto in quelli ec- 
celli fenza fcrupolo alcuno . Si mette la boc- 
ca indifferentemente , in tutte le materie ; 
fi prendono, fi contrafta, fi difputa, fi barzel- 
letta . E ciò che è più ftrano, fi trovano Mo- 
naci , i quali ardifeono foftenere quelle inofi 
fervanze contro l’autorità, e difpofizione del- 
la Regola. 

X. 

Subitochè fono domate le noftrc voglie, 
e palfioni cadono Tanni di mano al demonio; 
o al più tutte le fue forze non reftano che de- 
bolezze: non potendo con tutti i fuoi artifizj, 
e sforzi, turbare ne la purità, ne la tranquilli- 
tà delle noftr’ anime . 

XI. 

Un Religiofo , che fa tutte le fue azioni , 

N 2 per 
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per quanto fante apparivano, con negligen- 
za, e tiepidezza . Ha da fapere , che quella 
fola difpofizione può chiudergli per Tempre 
le porte del Regno di Gesu-Crifto . 

XII. 

. I/Euangelio c’infegna , che la Porta del 
Cielo è ftretta : e noi intanto in luogo di fpo- 
gliarci di quelle cofe, delle quali bifogna pri- 
varli, per entrarvi, le riteniamo contro l’ordi- 
ne di Dio ; quafichè colle noftre paflioni, ed 
a fuo difpetto poteflimo entrarvi , e come le 
egli non fi folfe dichiarato , che ne la carne, 
ne il fangue avran parte nel Regno fuo . 

XIII. 

In vece di metterci in illato d’ottener il 
perdono de’ nollri peccati coll’ umiliazione 
del nollro cuore ; noi gli aumentiamo col 
nollro orgoglio, e facciamo , che divengano 
incurabili quelle ferite, che,fè vi fi folTero ap- 
plicati i veri rimedj, fi potevan guarire . 

XIV. 

Dopoché Dio ha minacciata la fua ma- 
ledizione a coloro , che fanno con negligen- 
za le cofe lor comandate, tutti gli uomini de- 
von tremare , e particolarmente quelli , che 
fono impiegati in cariche , e funzioni le più 
fante . 


L’uo- 
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XV. 

L’uomo innocente rendeva altre volte al 
Creatore tutti gli omaggj,che a lui venivano 
. da parte delle Creature . E l’uomo peccato- 
re gli ritiene per fe, come fe gli fofler dovuti, 
cdaveffeun dritto legittimodi rifcuoterli . 

XVI. 

La più grande fra tutte le disgrazie è , che 
fpeflo fi voltan le fpalle a Dio , fenza cono- 
fcerlo, cd ignorandoli un tal deviamento (ciò 
s’intende d’una ignoranza colpevole) non v’è 
premura d’ufcirne , Perciò fi muore nel pec- 
cato . Ed uno non s’accorge d’efler colpe- 
vole, fe non nel punto d’efler punito . 

XVII. 

In vece di confiderare , che la Religione è 
una vita tutta piena denegazioni , di priva- 
zioni , d’aufterità, di croci, di mortificazioni, 
anno alcuni trovato il fegreto di farfene una 
vita molle, e rilafciata; privadofi in tal modo, 
con disgrazia la più lagrimevole d’ognaltra, 
di tutti i beni, e vantaggj,che porta in feftclfa. 

XVIII. 

L’Euangclio,dice: Beati quelli, che amano 
la pace. E noi abbiam guerra da ogni banda. 
L’abbiam con noi, l’abbiam co’noftri vicini , 
co’ noftri domcftici ; e fe tal volta non è di- 
chiarata , non lafcia però d’effer meno inte- 

N 3 Iti- 
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ftina, e fegrcta, e però più dannofa . 

XIX. 

Il pender della morte ha utilità infinite; ed 
a chi l’ha continuamente prefente, non lafcia . 
di fargl’ imprefiìoni piene di benedizione , 
e di falute . 

XX. 

Iddio dopo d’aver ricercato gli uomini , 
dopo d’aver fatti verfo di loro palli , e dili- 
genze , delle quali non eran degni , dopo d’ 
aver loro inutilmente parlato ; fi mette con 
elfo loro perlopiù in filenzio : e fi trova- 
no , per loro disgrazia, nel numero di coloro 
de’quali parla S. Agoftino, quando dice , che 
faran Tempre ignorati da Dio ; perchè non 
l’an voluto conofcere, ne ubbidire . 

XXI. 

I Criftiani dicono ciò , che lor piace per 
nafcondcrfi da una verità, che loro par dura , 
che combatte tutte le loro inclinazioni , che 
s’oppone a tutti i movimenti ilpirati loro dal- 
la carne , e dal fangue ; bifogna , che reftino 
perfuafi , che fono indegni della Fede, di cui 
fan profelfione , o che fono obbligati ad imi- 
tar Gcsu-Crifto in qualità di fuoi Difcepoli ; 
giacché altro non vuol dir Criftiano , che di- 

fcepolo di Gesu-Grifto . 

• / » ■ . * . • 
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XXII. 

La morte non ricfce dura fé non a coloro , 
che fono attaccati al Mondo, di cui amano 
. i piaceri , e li Ppafli ; perchè fon beni prePcnti, 
come fé nulla Pperaflero in futurojquel colpo, 
che lor leva la vita, toglie lor tutto, ed in con- 
feguenza altro pattaggio non retta loro , che 
la deflazione, e latriftezza . 

XXI IL 

Dìo domanda gran cofe da quelli, che per 
impulfo dello Spirito Santo an prefo con lui 
un impegno , qual è quello de’ tre voti Reli- 
giofi. Perciò i Religioti devon guardarli dall' 
avvilire la dignità della lor Protè filone, colla 
mediocrità, e battezza de’lor Pentimenti. De- 
vono corriipondere alla Pcelta. , che Dio ha 
fatta di loro j e far comparire in tutti i rin- 
contri , che an tèmpre davanti quetta diftin- 
zione, colla quale gli ha trattati . 

XXIV. 

Non v’è cofa più facile,ed ordinaria, quan- 
to d’abuParti de’benefìzj di Dio , di non pre- 
valerti delle cognizioni, e lumi, che vengono 
dalla Tua mifericordia , e di renderti colpevo- 
le con vergognofe infedeltà,ed ingratitudini, 
dello fcialacquamento de’ Puoi doni , o delle 
Pue grazie . 

N 4 Qie- 
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x x V. 

Queft’è la disgrazia degli uomini mondani, 
dihtr confiftere la loro pietà in opere efte- 
riori , Credono di far affai , quand’ operano 
affai : fi pregiano del gran numero delle loro 
azioni, e fi figurano, che chi ne fa piu, fia piti 
Santo; quantunque la maggior parte di quel- 
le, per mancar loro fanima, e lo fpirito, fieno 
incapaci di dar loro quella vita , che non 
anno, 

. XX VI. 

Ci lafciam trafportare dalla corrente ; e fi 
fegue la moltitudine -, come fe quefta foffe 
una legittima ficurtà, e fi poteffe ftare afficu- 
rato, perchè vi fono molti complici del male, 
che fi commette, 

XXVII. 

Sovente un attacco da nulla, che fi trafeu- 
ri , che non s’avverta ; perchè pare di niuna 
confegucnza, produce difordini cftremi. Que- 
ft’è, a parlar propiamenre , una fcmtilla , che 
per eflèr nafeofta fotto la cenere , non fi di- 
fcuopre,ma eccitata da piceol vento,e da lie- 
ve agitazione d’aria, caufa fiamme, ed incen- 
dj , che non fi poflon , per così dir , piu eftin- 
guere. 

XXVIII. 

V’ha quefta differenza fra la gente del 

mon- 
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mondo , ed i veri folitarj , che i primi muojo- 
110 alla giornata fenza volerlo , e fenza pen T 
farvi . Gli altri aU’oppofto vi penfano , e lo 
. defiderano ; quelli fanno quanto poffono,per 
prolungare i loro giorni , e quelli per finirli . 

XXIX. 

Se gli uomini aveffero più fedeltà di quel- 
la , che anno nel conformarli in tutto agli or- 
dini di Dio.; il demonio non avrebbe fopra 
di loro que’ vantaggi , che tutto giorno ri- 
/ porta. Anzi in vece di farlo trionfare lo ter- 
/ rebbero fpeffo abbattuto fotto i loro piedi . 

XXX. 

Iddio ha della confiderazione per la de- 
fcendenza de’Santi, fin tanto, ch’ella li fegui- 
ta, ed ancor elfa è Santa . Ma quand’ ella 
cefla di feguire i loro efempj ; abbandona le 
loro maffime , non fa conto delle loro iftru- 
zioni , fi dilunga dalle vie ftrette , fulle quali 
an camminato, per farfene delle più fpaziofe, 
e più larghe ; allora il nome di quelli gran 
Santi, da’quali pretendono tirar vantagginoli 
ferve più cf alcun merito apprelfo Dio,non ha 
riguardo a lafciar impunito il difpregio da 
loro fatto diSante coftituzioni, fecondo le 
quali s’erano obbligati di feguitarlo , gli ab- 
bandona, e rigetta come figliuoli baftardi , e 
ne forma degli altri , che fieno fecondo il fuo 
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cuore , e che gli rendano l’obbedienza, e fe- 
deltà da quelli negatagli. Conforme a quel- 
le parole si terribili: Sarà tolto da voi il Regno 
di Dio , e farà dato ad altri , che ne faranno un 
fant’ ufo . 

XXXI. 

Non ci abuliamo della bontà di Gesu-Cri- 
llo , c facciamo ili modo di non trovar la no- 
lira condannazione in quello, ch’egli fa gior- 
nalmente per darci i mezzi d’aflicurar la no- 
ftra falute . 

XXXII. 

Le genti del fecolo {tentano per l’ordina - 
rio a difcernerc, fe fia male , o bene quello, a 
cui devono determinarli . Affollati da una 
moltitudine di cofe, rellan fofpeli, e confili! ; 
ed in quella incertezza , e dubbj , per lo più 
s’attaccano al peggio , prendendo di leggieri 
il falfo pc ’l vero : e li vede , -che quali tem- 
pre fi lafcian condurre da un lume falfo . in 
vece di feguirc la vera luce . 

XXXIII. 

Non dicali, che io parlo con efagcrazione, 
e con iperbole . Quella è una verità, che io 
metterei in faccia degli uomini , e degli An- 
gioli uniti aflieme , quando volelfero llabilir 
malfime , e principj contrarj : è un lulingarfi 
temerariamente fperar di falvarli , fe non li 
' , ama 
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ama, come Gesu-Crifto ha amato ,ficut dilexi 
vos . Ecco la mifura, ecco la regola . 

XXXIV. 

Non avendo niente che fare la luce colle 
tenebre ; non è poflibile , che opere di tene- 
bre ci portino , e ci follevino al foggiamo 
della vera luce , e chiarezza . E non folo , 
non ci polfon condurre , ma s’oppongono , e 
combattono i difegni di quelli , che v’a- 
fpirano . 

XXXV. 

Il Figliuol di Dio s’è umiliato per infegna- 
re a tutti quelli , che vorrebbero effer fuoi 
Difcepoli , quanto poco conto debbano fare 
della gloria, e deironore del Mondo ; che la 
lor felicità confitte in deprezzarlo . E ficco- 
meegli s’era umiliato per renderli eterna- 
mente beati ; così dovevano etti a fuo efem- 
pio umiliarli , e rigettare tutte le grandezze 
tranfitorie per Ponor del fuo nome, e per l’in- 
terette della fua gloria . 

XXXVI. 

I Religiofi non devono etter attaccati ad 
alcuna cofa terrena . Imperocché o ette fon 
piccole , e di poca confiderazione : con qual 
fronte pottono pretendere di dar nel genio a 
Gesu-Crifto negandole a lui, che lor pro- 
mette in ifeambio il pofleflò del fuo Reame i 

ofo- 
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o fono di confiderazione , ed è una fornirla 
pazzia volerle ritenere j mentre formano 
un oftacolo infuperabile alla Beatitudine, che 
loro prepara 

XXXVII. 

JIddio non vuol fempre ufare tutto ’l fuo po- 
tere , ne prender mezzi , e vie ftraordinarie . 
Vuole, che gli uomini fi fervano delle vie or- 
dinarie . E fi contenta d’illuminarli, ifpirar- 
li, parlare , e dar loro quegli ajuti , che fono 
necelfarj per la loro fantificazionc . Ma fe 
in luogo di corrifpondervi , li deprezzano; fe 
fi chiudono l’orecchie, e gli occhj, ed induri- 
fcono il cuore ; ferma verfo loro il corfo del- 
le fue mifericordie,e talvolta gli abbandona, 
gli lafcia nelle lor mani , cioè a dire nelle lor 
propie corruttele, e tira a fe la mano,che ver- 
fo di loro aveva ftefa . 

XXXVIII. 

Noi attendiamo a cercar ragioni di ripro- 
var quello , che non ci piace . E fpefiò una 
foda , e mafchia virtù ci par finta , c diffimu- 
lata. 

IXL. 

Il nemico ci nuoce , perchè ci maltratta . 
L’amico quando ci adula ; l’affezion , che ci 
porta, ci feduce, e c’inganna . La fua appro- 
vazione ci fa invanire , e ci perfuade d’efiere 

quel 
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che in fatti non fiamo . La lode , che ci da, 
è un nafcoRo veleno , che noi fcnzafofpetto 
prendiamo come dolce bevanda, che non la- 
ida di darci la morte . Quelli fpelTo è un fe- 
duttore, che ne feduce un’ altro, un fuperbo , 
che ammira un fuperbo, un cieco , che fa Ri- 
ma d’un ciecojed un debole, che fa elogj d’un 
uomo niente men deboi di lui . Così lo bur- 
la, lo adula, e lo fvergogna, dandogli applau- 
li> che non lì merita . 

XL. 

Eller Monaco,ed elfcr obbligato a vivere 
in dolori, e tutt’una cofa , e fe folfe polfibile , 
che alcuni folitarj avclfero confervata l’inno- 
cenza,e che non folfero obbligati da’lor pro- 
pj peccati a palTare in pianti la vita ; lo fa- 
rebbero per ragion del loro Rato , e de’ pec- 
cati altrui . 

XL L 

L’ umiltà , che nafce dalla cognizione, che 
gli uomini anno di feRcfli , e deila loro natu- 
rale impotenza , li fpinge a fare un continuo 
ricorfo alla bontà d’iddio , che è lolo capace 
di mantenergli nella virtii , e nella divozio- 
ne acquiRata da loro , non con altro mezzo , 
che della fua protezione , e fua grazia . La 
prefenza della morte ci obbliga a cercar 1* 
autor della vita , e non v’ è cofa , che più cr 
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ftimoli a follecitare la divina liberalità guan- 
to il fentimento , e cognizione della noftra 
povertà e miferia . 

X LII. 

Noi ci troviamo in necelfità , e debolezze 
innumerabili , o elle fieno conofciute , o in- 
cognite a noi . Noi abbiamo continui moti- 
vi d’umiliarci , confonderci , e non fidarci di 
noi ; e per impedire , che i noftri mali non s’ 
accrefcano , e moltiplichino, noi doviamo 
abbracciar tutti i mezzi , che la divina Prov- 
videnza ci prelenta , fervirci di tutte le pre- 
cauzioni , e far tutte le diligenze potàbili . 

XLIII. 

La felicitale la gloria d’un Religiofo confi- 
fte in ricopiare in fefteflo gli abbalTamenti di 
Gefu-Crifto , e con una pazienza , che fia un’ 
imitazione della fua , colla quale potrà facil- 
mente bramare , che tutti gli uomini lo cari- 
chino a lor talento di confufioni , ed igno- 
minie . Da ciò n’avverrà di non aver più ra- 
gione di lamentarlùe fe vuol elfer umile,comc 
Dio vuol che lo fia, non potrà accadergli co- 
fa , o per parte del Mondo , o per parte de* 
fuoi Fratelli , che non fia obbligato a foffrirla, 
come pena de’ fuoi peccati , e come gatti- 
go ydie per quelli s’è meritato . 

Nel 
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X LI V. 

Nel prefcrvarfi da ogni feduzione, da ogni 
errore , e bugia , bifogna riflettere , che c’ è 
un folo bene tanto per i viatori , come per i 
comprcnfori , e adorare la volontà d’ id- 
dio, e foggettarvifi . Quell è il ripofo degli 
Angioli in Cielo, e quella è la pace degli uo- 
mini in terra . 

. XLV. 

La voce del vero povero arriva fino al tro- 
no d’iddio , ed egli è Tempre dilpofto ad udir- 
lo . Quello fpogliamento , e quella nudità 
perfetta gli piace , e lo tocca, giacché ella al- 
tro non è , che Teffetto dell’ardente amor , 
che gli porta ; e non è poflibile , ch’egli non 
accolga nel Tuo fieno perfione , che vi fi getta- 
no , e vi s’abbandonano ; che non refipirano, 
che la Tua gloria, ed il Tuo fervizio,e con 
quella fola mira altro non gli domandano , 
che un zelo , una pietà un cuore , una fedel- 
tà , ed una volontà del tutto nuova . 

XLVL ' 
Non v* è peccato per piccolo, che compa- 
rifica, il qual non domandi un torrente di la- 
grime , le elfo vien pollo accanto alla verità 
di Dio , e le è veduto con tutta la Tua laidez- 
za, e deformità . 


Se 
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X L V 1 1. 

i Se l’opere degli uomini dabbene fodero fe n- 
za quelle macchie, c quc’difetti,che gli fanno 
piangere, e fe non vi s’odervaffe alcun fegno 
della lor debolezza^ miferiajeffi difficilmen- * 
te sfiderebbero a’movimenti della fuperbia, 
e la vanità corromperebbe ben predo la pu- 
rità delle loro anime . 

XL Vili. 

I nodri proflìmi ravvivano in noi tutti i 
fornimenti, che dovrebbero edere, per dir co- 
sì, intieramente edinti ; la natura riprende il 
perduto vigore : fi prende interefle ne’ beni, 
e ne’ mali , che loro arrivano ; fi fpofa la lor 
buona, o cattiva fortuna : fi piange , o fi ride 
con loro, e per confeguenze neceifarie uno fi 
trova in tutti gl’interefli, a’quali aveva rinun- 
ziato^ fi prova la verità di quelle parole del- 
la Scrittura : I nemici dell ’ uomo fono i fuoi do- 
mejlici . 

XLIX. 

Sono gli uomini pieni d’inquietudini , fono 
agitati da mille penfieri, da mille voglie,e da 
mille defiderj ; s'occupano , s’affaticano co- 
me fe Dio, che penfa a tutto, a nulla penfaffe, 
e come fe non fapefiero,che con tutte le loro 
follecitudini,c con tutte le loro faccende non 
poflòno moderare il moto dell’arteria, ne 
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cangiare il colore d’un fol capello , ne ag- 
giungere alla lor vita un iftante oltre il ter- 
mine, che F è flato prefifso . 

L. 

Gli uomini attaccati al Mondo non fola- 
mente non vogliono afcoltare la parola di 
Dio, che gFinvita ad ufcire dalle vie dell’er- 
rore, e della menzogna , per fargli entrare in 
quelle della verità; ma fi follcvano contro 
d’efsa con infolenza : e la loro ragione tutta jY? ^ 
immerfa nelle tenebre, e nelle cole della terfìi 
ra, gli fa quafi impotenti a confiderare,e gu-^ ;/ 
(lare quelle del Cielo; fi gettano come infen- 
fati a tutto ciò , che lufinga i loro fenfi , che 
contenta le loro voglie ; e fan con filiere la 
loro Beatitudine nel godimento prefente, co- 
me fe l’awenir non vi fofse , perchè non gli 
tocca più, e non fa impresone alcuna nel lo- 
ro cuore . 


LI. 

Per correre nella via di Dio, non bada fod- 
disfare femplicemente , e d’una maniera let- 
terale alle cofe, che ci fono prefcritte. Tutte 
le noftre azioni non ci ferviranno a niente , 
fe non quando le accompagneremo con lo 
fpirito , e col fentimento . Giacché le me- 
defime azioni , fecondo la diverfità delle 
circollanze , pofsono efsere la falute degli 

O uni, 


Digitized by Google 



2io SENTIMENTI 

imi e la condannazione degli altri . 

L II. 

Quando un uomo è arrivato ad amare co- 
loro , che lo riguardano , c lo trattano come 
l’oggetto dell’ odio , e crudeltà loro ; fi può 
dire^che in lui la natura è quafi diftrutta , e 
che non vive più colla natura degli uomini 
del mondo, ma ardifeo dire con quella degli 
Angioli. • 

LUI. 

Le avverfioni de’Rcligiofi fé durano mol- 
to, fono per l’ordinario fenza riparo . Quan- 
do s’attacca il fuoco alla polvere allaria Co- 
perta, efsa s’accende , e fi diflipa nell’ accen- 
derli, e non fa grand’effetto ; ma quando efsa 
è racchiufa, è tutt’altro il fuo impeto . Efsa 
caufa delle fcofse,de’tremuoti, degl’incendj, 
e roverfeia da capo a fondo i luoghi, ov’ ella 
è racchiufa . 

LI V. 

Noi doviamo riguardare tutte le piaghe , 
con le quali Iddio ci percuote in quello 
mondo , come effetti di fua bontà; e credere, 
che l’attenzione, eh’ egli ha di provare la no- 
ftra pazienza , e fedeltà , è il fegno piu evi- 
dente , che pofsa darci d’averci dcflinati all’ 
eterna Beatitudine . 


L’Eu- 
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LV. 

L’Euangelio dice,che gli uomini fono bea- 
ti, quando fono caricati d’ingiurie , e d’im- 
. properj . Chi v’ è, che fi contenti di fuggirli 
fol tanto , quanto è lecito ; e che non dimo- 
ftri, per la foverchia cura , che ha di fcanfarli, 
che li riguarda come grandiflimi mali > 

L VI. 

Tutt’i Criftiani devono afpettare conti- 
more il giudizio di Dio , e però devono afte- 
nerfi dal giudicare gli uomini; niuna cofa può 
rendergli maggiormente propizio il tempo 
della giuftizia , quanto il riguardare i Tuoi 
Fratelli con mifericordia . E le piaghe delle 
lor anime , per profonde che pollano efsere , 
non devono malfarci aver difgufto, ed av«» 
verfione con loro . 

L V 1 1. 

Accade di rado, che Dio faccia comparire 
la feverità de’ fuoi giudizj , e che nel tempo 
medefimomon ci faccia vedere gli eccelli del- 
la fua mifericordia. Affinchè , fc l’una delle 
facce della fua eternità ci affligge ; l’altra ci 
follevi, e cordoli . La fua fomma bontà con- 
tempera in tal maniera le cofe , che i fuoi 
Eletti vi pofsano trovare il loro ripofo,e fan- 
tificazione . Imperocché , fecondo il Pro- 
feta , egli ama quelli , che lo temono , e che 
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fperano nella fua clemenza . 

L Vili. 

Gli uomini in tutte le circoftanze della Ior 
vita par che non tengano avanti gli occhj , 
che fé medefimi . E fi può dire,che fi riguar- 
dino in tutte le cofe con tal attenzione,e che 
riferifcano talmente a fé quanto penfano , e 
quanto fanno, che pare, che fi vogliano met- 
tere in luogo di Dio , e che fi fieno dimenti- 
cati, che devono riferirli tutti a lui , fenza di- 
vifione, e fenza parte . 

LIX. 

Di qualunque maniera piaccia a Dio di 
farci conofcere i fuoi voleri , ed i noftri do- 
veri ; a noi non fella , che una fola llrada da 
prendere ; cioè , ricevere con profonda fom- 
meflione , e docilità tutte le fue iftruzioni , 
ed ordini , fubitochè a noi fon fatti palefi , e 
dirgli collo fpirito, e fentimento del Profeta: 
Signore , io mi fon compiaciuto ne voftri co- 
mandamenti piu , che in tutte le ricchezze del 
Mondo . 

LX. 

Convien confefsare , che noi* v’ è cola, 
che più c’ iftruifca , e ci muova, degli efempj 
de’Santi . E pure i noftri cuori fono così du- 
ri, e così infallìbili le noftre anime, che pare, 
che non ci tocchino punto . 
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L XI. 

Il tutto dipende dalla purità, dignità , fer- 
vore, e merito delle noftre preghiere . Im- 
perocché, ficcome noi non pofliam dubitare , 
che non reftino efaudite , fe meritano d’ef- 
ferlo j così anche doviamo credere , che non 
arriveranno a quelli, a’quali fono indirizzate, 
fe effe non fono degne . 

LXII. 

In qualunque modo, che il -demonio tenga 
un folitario, o fia una bagatella , o fia un Re- 
gno i poco importa, egli ottiene il fuo fine . 

L XIII. 

Noi pofliam fare quel che an fatto i Santi, 
e purché noi abbiamo il loro cuore,la lor vo- 
lontà, avremo ancor le lor opere, ed azioni. 

LXI V. 

Pc ’l mondo allo fpeflo non fi trova altro, 
che gente attaccata alle ricchezze , e beni 
tranfitorj . Si defiderano con ardore, fi cer- 
cano con premura; ed in qualunque abbon- 
danza fi pofliedano , la fete , che v’è do- 
verne più, non s’eftingue mai . Quella paf- 
fione domina in tutti li fiati : ritrovali ugual- 
mente nelle capanne , e ne’ palazzi : tanto 
ne’ poveri , quanto ne’ ricchi : sì ne’ Pren- 
cipi, come ne’fudditi . L’oro, e la fortuna è 
un Idolo, che da ognuno s’incenfa, dal folda- 
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to, dal contadino, dall’Ecclefiaftico , dal ma- 
gifoato, dall’artifta,dal negoziante. Infoili- 
ma tutti convengono in un medefìmo defide- 
rio ; e per un’illufione deplorabile fofpirano 
contro l’ordine di Dio, a’beni, che non anno 
niente di (labile; e che tenuti nel loro cuore 
come veri,nó polfono faziarli,e ad altro non 
fervono , che a farli più poveri, e più avari . 

L X V. 

Quelli , che non rinunziano a fe medefimi, 
e che feguono gl’ iftinti dell’ amor propio , 
nell’azioni , ed efercizj di pietà , che pratica- 
no, piuttoflo an foggetto di temere gaftighi, 
che di fperar ricompenfe . 

L X VI. 

La vita d’un Monaco non è altro , che un 
efercizio d’ alta mortificazione,e d’ una vera 
crocifilfione . E quella non confitte in altro, 
che in renunziare a feftetto, portar la fua cro- 
ce , privarli, fenza riferva, di tutt’ i piaceri , e 
foddisfazioni <li quaggiù, evivere con una 
fanta dependenza tanto in quel , che riguar- 
da le operazioni dello fpirito,come quelle del 
corpo . 

LXVII. 

Non c’immaginiamo già, che Dio ci confi- 
derà perchè portiamo un abito di fanti. Egli 
non ci diftingue dagli altri uomini per quello 
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fegno , ed efterior apparenza ; ma bensì per 
la pratica delle virtù, che quelli ci anno infe- 
gnate, per gli efempj , che ci an dati , e per le 
, regole, che ci anno ftabilite . La noftra pie- 
tà è rutta la noftra diftinzione , è tutto il no- 
ftro merito avanti Dio , ed avanti gli uomini 
dabbene : c fé non ci aftomigliamo a’ noftri 
Padri , e noftri Iftitutori , noi non entreremo 
a parte della loro felicità, della loro eredità , 
e della loro gloria . 

LXVIIL 

La femplicità è una virtù , che nafte dall’ 
umiltà per conftguenza neceflaria , come il 
rufcello nafte dalla forgentc, la luce dal fuo- 
co , il raggio dal Sole : e quando gli uomini 
non fono, ne an voglia di diventar femplici , 
s’oppongono alle parole di Gefu-Crifto , e 
privanft per feinpre di quella terra di benedi- 
zione da lui promeftà alle anime umili . 

LXIX. 

Bifogna odiarci peccato, ma non il pecca- 
tore ; odiar la trafgreffione della legge , ma 
non già quello , che l’ha trafgredita. Bifo- 
gna aver abominazione al male , ma non già 
a quello , che l’ha commeflo . Convicn fe- 
parar l’azione da quello, che l’ha fatta, e non 
immaginarli, che l’indifferenza , la durezza , 
o difprezzo , che fi inoltrerà a colui , che l’ha 
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commelfo,lìa la via di rimediare al fuo male; 
che anzi quella è la maniera d’innafprii lo , 
irritarlo , e farlo peggiore di prima . Non 
mancherà di giultificarlì col dire , che quei, 
che non han carità verfo di lui , e gli inoltra- 
no della freddezza, deiravverlìone , e del ri- 
gore, non fono in ciò meno peccatori , c me- 
no colpevoli di lui . 

LXX. . 

L’Euangelio dice : Beati quelli , che amia 
il cuor puro . Aimè , che J \ tutto è allagato 
da corruttela^ fobbilfato nell’iniquità . Nel 
mondo non ferve più cercare anime pure • 
L’amor deH’interdTe, c del piacere le ha refe 
cotanto rare , che poche le ne vedono , che 
non lì lafcino dominare , o dall’una , o dall* 
altra di quelle paflioni . 

L X X I. 

Il vederli in oggi sì poca pietà , ed olfer- 
vanza in alcuni Chiollri,pro viene, che i Mo- 
naci non fon quelli, che in effetto dovrebbe- 
ro effere „ V’entrano per l’ordinario fenza 
conofcere ciò che lì fanno, ne che lìa la Pro- 
. fellione , che abbracciano ; e fe rincontrali 
qualcuno , che lìa un poco illuminato in 
quella parte , non lì ferve de’ mezzi propj , e 
neceffirj , per foddisfare le fue obbligazioni, 
ed arrivare al fine, che se propollo . 

Se 
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L XXII. 

Se i Cortigiani fanno del male a’ Prenci- 
pi, a cui Ranno attorno, per adularli; lo fanno 
anche a fe medefimi . Lluterclfe è fempre 
il mobile della loro condotta. Non operano, 
che con la mira di far fortuna. Vogliono di- 
Ringuerli a qualunque colto . Non anno mai 
pollo , di cui reltin contenti . Si figurano d* 
aver tanti competitori, quant’è la gente, che 
incontran per iftrada ; e li può dire , che non 
guardano quali mai nelfuno , fe non con 
occhio d’odio, c di livore . 

L XXI IL 

A J Religiofi non conviene una vita ordi- 
naria ; .Iddio vuole,ch’ elfi regolino il loro vi- 
vere co’ mezzi , ed ajuti datigli , per atten- 
dere alla loro fantificazion^ed avendoli trat- 
tati più favorevolmente di quelli, co’ quali 
non ha ufato limili diltinzioni , devon perciò 
fervido con maggior fervore. Nonbifo- 
gna, che 1 timore di non corrifpondcre ale- 
rò obblighi li porti a nafcondcrfeli , e ad oc- 
cultar la gloria del loro Rato, ed origine, 
fenz’ avvilirli , e rinunziar’ all* onore , che 
Gefu-CriRo ha loro fatto , ed abballarli ad 
imo Rato vergognofo, c volontario . 

L X X I V. 

Quanti vi fono , che voglion piuttoRo vi- 
li) 5 ve- 
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vere fchiavi del Demonio, che portar la qua- 
lità gloriofa di figliuoli di Dio ! Il Mondo , 
di cui fono fchiavi , per mifero che fia , tiene 
nel loro cuore quel pollo , che dovrebbe te- 
nervi Gefu-Crifto . 

LXX V. 

U tutto pafTa con una velocità , e rapidità 
incredibile . Si dice d'un uomo infermo, che 
va- morendo : e perchè non fi dice d’un uomo 
fano ; giacché porta dentro di fe la caufa 
del principio della fua morte , cioè a dire il 
difetto, e la caducità della natura ? 
LXXVL 

Il noflro cuore è propiamente il prezzo , 
con cui Dio vuol, che compriamo l’eternità 
promeffaci . Altro non ci dimanda ; perchè 
dandogli quefto^li diamo tutto, e dandogli 
tutte le altre cofe fenza di quello , non 
diamo niente . 

LX X VII. 

Noi dobbiamo elfer tanto più fedeli, e più 
laidi nelle pratiche infegnateci da Gefu-Cri- 
llo col fuo efempio,quanto elle fono più con- 
trariate, e combattute ; e quanto che i tempi 
noflri più che i paffati fembrano propenfì a 
ftabilir nel Criftianefìmo una vita molle, e 
fenfualc . 

• ?.* Non 
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LXXVIII. 

Non crediamo già , che f obbligazione di 
concepir Gefu-Crifto dentro il fuo cuore, 
cioè d aver lo Spirito di Grillo fìa (blamen- 
te pe’ Monaci , e folitarj. Elfa riguarda 
tutti quelli, che anno la forte d’elfer fuoi,e di 
portare il fuo nome ; quelli , che fono nel 
inondo, e quei, che più non vi fono. Non v’è 
Criftiano, che non abbia un tal obbligo;e co- 
lui, che nel tempo non favrà ricevuto dentro 
al fuo cuore , e in cui non li farà ripofato , 
come in fuo tempio ; non farà ammelfo alla 
Beata Eternità , e non avrà parte nel Regno 
fuo ; fi quis Spiritum ChriHi non habct bic non 
eji ejus , dice f Apollolo . 

Non ferve a niente l’aver lafciato le cofe 
citeriori , fe lì riticn fe medelimo . Quand’ 
uno è pieno dife, efclude Gesu-Gilto dal 
cuore , e quella pienezza lo caccia da qua- 
lunque luogo , ov’ ella li trovi . 

LXXX. 

Un cattivo Religiofo diltrugge col fuo con- 
verfare la pietà de’fuoi Fratelli , quando fan- 
no ; ed impediteli d’acquillarla, quando non 
fanno : Imprime nelle lor’ anime inclinazio- 
ni fomiglianti alle fue , e fparge ne 'loro cuori 
il veleno , di cui ’1 fuo è ripieno ; corrompe 
quelli, co quali tratta , e la fua veduta è mor- 
tale. 
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tale, come quella del Bafilifco; e per l’ordina- 
rio egli uccide, chi lo riguarda . Finalmente 
è una pecora infetta, capace d’infettare tutto 
intero l’ovile . 

L X X X I. 

Balla , che l’uomo ami ’l mondo , per con- 
vincerlo , che non ama Gefu-Crifto ; poiché 
gli ha proibito d’amar il inondo,ne può amar- 
lo fenza trasgredire la proibizione, che gli ha 
fatta. 

L X X X 1 1. 

L’attacco,che il Rcligiofo non deve avere, 
è come un corpo eftraneo , che s’incontri in 
un canale, o in un condotto ; tutto quel , che 
vi palfa d’arenofo, di terreftre , e di grò fio vi 
s’attacca, e vi fi fermaje fi forma un ammaliò, 
che fa , che l’acqua non avendo più lo fcolo 
ordinario, fi gonfia, fa forza, apre, e rompe il 
condotto, ovvero ritornando fopra fe medefi- 
ma, e ringorgando verfo la forgente , fi dilfi- 
pa,e fi perde. Così tale attacco nel cuor d’un 
Religi ofo , e d’un folitario è un oftacolo , che 
s’oppone alle operazioni dello Spirito Santo, 
che nel principio è poca cofa-, ma poi s’accre- 
fce, e s’ingrofia , ed impedendo , che Tacque 
della Grazia nò abbiano tutto quel corfo,che 
dovrebbono avere,fa,che il cuore fi guafta,e fi 
corrompe; e le grazie, per così dire,ritornan- 
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do a Gefu-Crifto , che ne l’origine , c la ter- 
gente, le ritira , e celfa di fpanderle i perchè 
non fervirebbero, che alla condannazioue di 
quelli, a’ quali fodero donate . 

L X X X 1 1 1. 

I mondani palfano la vita , fenza penfare 
all’obbligo, che anno di lantificarfi ; non po- 
tendo gli uni , o non volendo pervaderli d’a- 
ver un tal obbligoje prendendo gli altri cam- 
mini, e vie , che ad altro non fervono , che a 
dilongarfene, ed a reftarne efclufi . 

L X X X I V. 

Gefu-Crifto fi dichiara nel fuo Huangelio , 
che i poveri di fpirito fono Beati , perchè di 
loro è il Regno de’ Cieli . Intanto, o pren- 
dali quella povertà per femplicità di fpirito Y 
o prendali per rinunzia lineerà a’ beni del 
mondo ; quella dichiarazione non è afcolta- 
ta , poiché non v’ è quali nelfuno , che non 
cerchi ingrandimenti nelle qualità di fpirito, 
o l’abbia , o non l’abbia ; e che non raduni 
quante ricchezze può avere , fenzachè mai la 
lua avidità fi contenti . 

L X X X V. 

Un libro fpirituale, o due devon ballare a 
quello, che non cerca altro, che la fua fantifi- 
cazionc, che non vuol che nutrirli, foftenerfi, 
o aumentare il fuo vigore , efanità. Impe- 

roc- 
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rocche, come vi attenderà con premura, e 
fanta applicazione, e troverà tempo, di medi- 
tarne le verità, i fentimenti, e le matàme,non 
può far dimeno,che non vi trovi la fua iftruz- 
zione, e la fua confolazione . 

L X X X V I. 

Bifogna convenire, che la gloria , e Finte- 
rette ( vi fi metta ancor la volontà ) fono le 
sferc,su cui s'aggirano la vita , e la condotta 
della maggior parte degli uomini carnali : e 
(ìccome lo fpirito di Gefu-Critto è quel , che 
anima, ifpira , e dirige i Santi , non è potàbi- 
le, che ettendo tanto oppofti a quelli , come 
lo fono, di fentimenti, di coftumi, e di matà- 
me nel tempo, non abbiano una forte , ed un 
dettino tutto contrario, neireternità . 

LXXXVII. 

E molto lafciare i beni di fortuna, e le ric- 
chezze efteriori; ma è incomparabilmente 
più lafciare la volontà propia ; cioè a dire 
fpogliarfi di fe medefimo , rinunziare a tutti i 
dritti, che fi avrebbero fopra la propia perfo - 
na;foggettarla,e metterli sì in ordine al corpo, 
come all’anima fotto la dependenza d’un 
altro. 

LXXXVII I. 

I Santi c’infegnano effer d’uopo,che un Re- 
ligiofo fia ubbidiente , fino alla morte ; cioè a 

dire. 
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dire , che deve far giungere la fua ubbidien- 
za a un fegno , che quando gli veniflfe qualfi- 
voglia cofa,per altro lecita , egli non deve ri- 
flettere, fe potrebbe rovinare la fua falute , e 
condurlo , per dir così , alla morte , ma deve 
ubbidire , e fommetterfl . 

L X X X I X. 

Il cuore , che ha defiderj , de' quali Iddio 
non è l’oggetto , non è degno di lui; e quelli, . 
a’ quali permettc,o comanda ancora di pofle- 
der cofe efteriori , ne devono eflere fiaccati, 
come fe la rinunzia fofle efteriore ed at- 
tuale . 

XC 

Siccome i nemici non impedifcono di vive- 
re in pace , quando fono ne’ ferri , e carichi 
di catene , ed il vincitore li tiene abbattuti 
fotto i fuoi piedi ; così le noftre paflìoni non ci 
turbano il ripofo, domate , e foggettate , ch,e 
fieno con la grazia di Gefu-Crifto . 

XCI. 

Dio non vuole , che gli uomini fi facciano 
giudici di coloro , da’ quali fono governati , 
ma vuole , che li confiderino con fentimento 
di dependenza , e di rifpetto . Non fi può 
mancare a queft’obbligo, fenzachè Dio pren- 
da le parti loro , e vendichi le loro caufe ; e 
quantunque noi faccia, come altre volte, con 

ma- 
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maniere ftrepitofe ; i giudizj , ch’egli efercita 
ancor di prefente in quelle occafìoni, non fo- 
no meno reali , ne meno rigorofi . 

XCII. 

La pietà, e la Religione di tutto 1 Mon- 
do infieme,non arriva al valore duna fol goc- 
cia di fangue di Gefu-Crifto ; ed il minor fuo 
patimento non farebbe fufficientemente pa- 
gato;ancorchè tutti gli uomini della terra s’of- 
feriffero in fagrificio per riconofcerlo . 

xeni. 

Non v* è alcuno, che voglia farli violenza, 
e noi quanti liamo , non abbiam meno appli- 
cazione a renderci la vita dolce , piacevole, c 
facile, ed infiorar, per così dire, 1 cammi- 
no , per cui palliamo . Come fe noi non a- 
veffimo promeffo a Dio d’attraverfare e bron- 
chi , c fpine : o come fe ci foliimo feordati , 
che ’1 noftro Rato ci obbliga a odiar fanta- 
mcnte la propia vita, che la noftra via è quel- 
la della Croce , e eh’ elfa è quella , che Ge- 
fu-Crifto ci ha data per noftra parte . 

XCIV. 

I Religiofi devon efler perfuafi, che la ca- 
rità talmente conviene allo flato loro , che 
ella n’è il fondamento , e P elfenza ; e che è 
un violarne la fatuità , il non oftervare tutte 
le regole della detta virtù con una Religione, 
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c pietà fuperiore a quella delle perfone , che 
vivono nella diflipazione del fecolo . 

xcv. 

Iddio rigetta gl’ingrati ; e non può guar- 
dare > fé non con collera: le anime fcono- 
fcenti . 

XCVI. 

Se noi facciamo un azione , che non c ta- 
le , qual dev’ eflere ; caufiamo due tentazio- 
ni a colui , che n’è teftimonio : 1’ una d’imi- 
tarci , e fare ciò , che ci vede fare , l’ altra 
di condannarci : e fe arriva a rcfiftcrc alla pri-. 
ma , per l’ordinàrio foccombe alla feconda . 

XCVII* 

Si fa pur troppo , che l’ambizione è quali 
l’anima della vita di molti degli Ecclefiaftici; 
ciò che fanno per fabbricar fortune,peracqui- 
ftar dignità , delle quali fe alcuni fono inde- 
gni fin d’aIlora,che le ricercano ; bada olfer*- 
var la maniera con cui fi portano , allorché vi 
vengono fublimati . E non - v’ è, chi non 
fappia , che quelli , che fon fatti per cffer la 
regola degli altri, e per guidarli , fono tal vol- 
ta più fchiavi delle loropaflìoni , che quelli* 
i quali vivono nel commercio del Mondo . 

XCVIII. 

Non è amar Gefu-Crifto , il voler mante- 
nere la volontà propia , che l’offende . 

P , XCIX. 
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XCIX. 

A che fervono tanti penlìeri inutili ? Per- 
chè tante ricerche curiofe ? A che tanti volu- 
mi ? un folo , ma di quelli , che diftillano la 
vera pietà, bafta ad un’anima regolata . Mil- 
le non ballerebbero ad un’ anima, che non l’è. 
La fete della fcienza è come quella deiroro ; 
fon due avarizie del tutto limili ; l’una è infa- 
2 Ìabile,quanto l’altra . Un Religiofo , che ne 
patifca , non ne guarirà mai, fe non toglien- 
do la caufa del fuo male . 

C 

Gefu-Crillo nonlafcia d’ elfer trovato, 
quando non lì cerca altro, che lui . Imperoc- 
ché non lì niega mai a coloro , che lo delìde- 
rano con intenzioni lìncere, e dilìnteref- 
fatc . 

CI. 

Bifogna convenire , che *1 Crilliano è un 
Difcepolo di Gefu-Crillo ; che fe il difcepolo, 
per elfer fedele , è obbligato feguire in tutto 
la dottrina , i fentimenti , i collumi , e la con- 
dotta del fuo Maellro; fa mcllieri^che co- 
sì lì riconofca il Maellro nel difcepolo , Ge- 
fu-Chifto nel Crilliano: e bifogna per quello, 
che ’1 Crilliano efprima nelle fue , le dilui o- 
pere , ed azioni , e che lì rifolva a vivere, co- 
me fa , ch’egli è vilfuto . 

. cii. 
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CII. 

Felice colui, che colla Profeflion Reli- 
giofa ha trovato il fegreto di ftabilirfi una co-, 
sì gran ficurezza , che per così dire , neppur 
la propia falute retti a Tuo carico . 

CHI. 

Iddio ha piacer d’iftruire, illuminare, e co- 
municarli a coloro, che fanno un (ano ufo degl* 
infegnamenti , che loro fi danno infuo nome 
ed è Tua pivtc ^ocibilcs Dei . Ed elfo mai non 
mancagli virtù di fua parola,di riempire i fuoi 
difcepoli,allorchè principiano a riempirli del- 
la co gnizione di fua legge , e di fua giuftizia • 

CIV. 

Siccome quanti cadono in peccato, lattia- 
no Dio per attaccarli alle Crcaturc,ed il prilla 
cipio di queft’ infedeltà natte per lo più dalla 
fuperbia ; così quanti an voglia d’uttir fuori 
da’ loro difordini , e ritirarli dalle iniquità , 
nelle quali fono caduti , fi allontanano dalle 
creature , e ritornano a Dio con un fenrimen- 
to di lineerà umiltà : mentre la riconciliazio- 
ne d’un Peccatore confitte in lattiar le creatu- 
re , e ricorrere alla mifericordia d’iddio .. 

CV. 

I doni d’iddio fono d’un prezzo, e d’un va- 
lore infinito : fe ne rende indegno, chi non 
li defidera come deve, e non vuole ettlamare 
... . P ^ col 
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col Profeta, levo Sire ordinazioni , e le vojlre 
volontà , o Signore , le tengo in luogo di tutte le 
ricchezze del Mondo . 

CVI. 

Per arrivare al Regno di Gefu-Crifto , non 
v’ è , che una fola ftrada,cd è quella, che egli 
mcdelimo ha tenuta. Immaginarfene un altra, 
è vanità, ed è un impegnarli a camminare 
per falfe ftrade . 

C V IL 

La grazia della vocazione alla vita Rcli- 
giofa , elige una gratitudine, che non fia co- 
mune , ne gli conviene un fentimento ordi- 
nario. Il pretendere di potervi corrifpondc- 
re altrimenti , che con una converlione inte- 
ra e perfetta , è un ingannarli . 

CVHL 

Dopo la difubbidienza del primo ììoftro 
Padre , la noftra volontà non celfa con una 
funefta confeguenza di fua difgrazia , di fol- 
levarli , e di far continui sforzi , per fottrarli 
dalla foggezione , e dalla dependenza , che 
deve avere dagli ordini d’iddio , c con una 
cecità deplorabile pare , che elfa non lia fatta 
che per concitarli il fuofdegno , e tutti i ga- 
ftighi , co’ quali è imponibile , che non lia 
punitala fua difubbidienza . 

CIX. 
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CIX. 

Come poflìam noi difpenfarci dal praticare 
le virtù in un grado maggiore adeflb,che Ge- 
fu-Criflo ha fparfo tante grazie nella Tua 
Chiefa , col dar la Tua vita , e verfare tutto il 
fuo Sangue > mentre tant altri uomini le an 
praticate con tanta efattczza,e fedeltà in 
tempo anteriore alla molte di Gefu-Crifto ; 
ed in cui , per confeguenza , non eran favo- 
riti da benedizioni così grandi . 

CX. 

Accade fpeflo , che le vittorie , le quali un 
Religiofo , che confidando in fefleffo , ripor- 
ta fopra le fue pafiioni , non fervono ad altro* 
che a renderlo più foggetto alla vanità. Que- 
llo parto deforme della fuperbia diftrugge il 
merito , che pretendeva acquiflare colla re- 
gola , e merito della fua vita . Egli c come 
un uomo , che naviga per mezzo d’ un mare 
pieno di fcoglj , e di banchi alla delira , ed 
alla finiftra , a poppa , ed a prora : e le il Pilo- 
to non ha un arte più che umana , difficilmen- 
te fi falva dal naufragio . < 

CXI. 

Alcuni Religiofi fono fenfibili come gli al- 
tri uomini , c quando fon toccati fi rifentono 
troppo i s’ingolfano di fovcrchio nelle liti , e 
ne’ negozjjle umiliazioni sì falutari pcral- 
v P 2 tro. 
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tro , c tanto loro raccomandate , non le vo- 
gliono ricevere da qualunque parte fi ven- 
gano . Anziché non an difficultà di pre- 
tendere , e domandare riparazione d’onore a’ 
Superiori,qualor s’immaginano, che verfo lo- 
ro non anno avuto tutti i riguardi , che do- 
vevano avere . 

CXII. 

■ Tutte le ribellioni e guerre, che s’eccita- 
no nel fondo delle noftre anime , vengono, 
fecondo le parole dell’ Apertolo, dal di- 
fordine delle noftre cupidigie , e palfioni : 
per ottener la pace -, convien diftruggerc ne- 
mici sì formidabili . 

CX III. 

Non s’ arriva mai al fondo delle noftre mi- 
ferie , e cupidità . Molti uomini eziandio ri- 
tirati dal mondo fono come impattati d’in- 
fermità , e debolezze . E fpelfo , per troppa 
prefunzione, una tale indifpofizione è fi poco 
conofciuta , perchè chi l’ha regolarmente fi 
crede forte , e di fanità vigorofa , e robufta ; 
quando per verità è poco fano . 

CXIV. 

S’ ingannano nel Chioftro, come nel Mon- 
do quelli, che contentandoli unicamente del- 
le loro opere efteriori , per quella fola feorza 
di virtù , che anno ; fi credono Santi; perchè 
, t fan- 
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fanno efteriormente quello , che an fatto i 
Santi : ma non vedono ,ch’elfin’ anno folo 
l’apparenza , ed i Santi la realtà . E dove 
quelli feguono la verità, elfi all’ oppolto 
s’attaccano all’inganno . 

ex V. 

Una vita , che non folfe compolla d’altro, 
che di virtù chiamate morali , c che anno 
formato gli Eroi dell’antichità, e refo sì cele- 
bri i Savj del Gentilelìmo,fenza la carità non 
farebbe di niun merito per la vita eterna . 

CXVI. 

L’Euangelio dice, che gli uomini fono bea- 
ti , quando fono caricati d’ingiurie , e d’ im- 
properi . Oli v’ è , che fi contenti di fuggirli 
fol tanto , quant’ è lecito; e che non dimo- 
ftri , per la foverchia cura , che ha di fcanfar- 
li , che li riguarda come grandi ffìmi mali , e 
non già come vere benedizioni ? 

CXVIL 

Quelli , che fenza penfare aH’etcrnità, fono 
attaccati unicamente al Mondo , non fono 
meno avidi della liima degli uomini, che de’ 
beni di fortuna. Voglion godere dell’ una , e 
degli altri : e non v’è quali veruno fra quelli, 
che non abbia avverfione a quella povertà 
di fpirito tanto raccomandata , e che non la 
rigetti, come una qualità ipregevole , ed un 
P 4 . . ca- 
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carattere difonorato. Ciafcuno di efli s’innal- 
za quanto può., vuol pafTare per fino , delica- 
to, ed abile; fa inoltra di queH’accortezza,che 
ha , e di quella che non ha ; s’ingtandifce , fi 
gonfia, fi moltiplica, fi contrada, per co- 
si dire , e vuol avere a qualunque collo 
una llima , che non merita , e che un difce- 
poio di Gefu-Crilto toccato dagli efempj , ed 
iltruzioni del fuo Maeltro , riguarda con di- 
lprezzo, 

CX Vili. 

Nel Chioltro fi deve chiudere gli occhj a 
tutte le cofe, che polfono cagionare detra- 
zione , ne elfi devon fervirle , che per adem- 
pire i doveri del propio iftituto , leggere li- 
bri Santi , e confervare in ogni tempo la pre- 
fenza della morte . 

CXIX. 

Quel , che riempie il Mondo di difordini , 
e di confufioni è , che ciafcuno fa di fuo capo, 
fi guida co’ fuoi fentimenti , e fi fa quali fem- 
preil male coll’ efempio di quelli, che lo 
commettono. Quefto torrente trafporta gli 
uomini , e lo ftrepito caufato dalla fua rapidi- 
tà impedifee , che non s’intenda la voce d’id- 
dio ; quefto fa , che fi moltiplichi il peccato 
fenza mifura , e che refo pubblico dalla mol- 
tiplicità di tante trafgrdfioni , comparila un 
ufanza ... CXX. 
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CXX- 

Lc utilità, che i Religiofi ritraggono dagli e- 
fempj nelle Comunità ben regolate fono sì 
grandi, che fi può dire, che non fon meno 
confidati , e animati dall’edificazione fcam- 
bievole , che fi danno , che dall’applicazione, 
vigilanza , ed efortazione de’ Superiori . 

CX XI. 

Iddio talora fi ferve d’efpreflioni piene d’a- 
more , e di tenerezza , e talora ufa minacce, 
mefcolando così il timore , e la dolcezza ; af- 
finchè quelli , che potelfero lafciarfi trafpor- 
tare da una confidenza finoderata, fieno rite- 
nuti dal timore de’ Tuoi giudizj, e quelli , che 
potrebbero cadere in tentazione, e difperazio- 
ne,fieno folle vati dal fenti mento di fuamiferi- 
cordia. . CXXII. 

Il racchiuderli ne’ Monafterj dcv’elfer fat- 
to precilàmente per fottomettere , e diftrug- 
gere la propia volontà . 

CXXIII. 

Il giudicio delle noftr’opere deve formarli 
dallo fpiriro , e dalle interne, e fegrete difpo- 
fizioni , con cui fi fanno . Son buone, fe ven- 
gono da buon cuore ; faran feconde, fe nafeo- 
no da una fede viva,e da una lineerà pietàjma 
fe mancano quefte condizioni elfenziali , fo- 
no azioni morte , cd infruttuofe , dalle quali 

P 5 nul- 
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nulla vi è da fperare in ordine all’eternità, fon 
deftitute di ciò , che loro può dar valore . 
Così nulla anno, che meriti d’elfer confide- 
rai) da quello , che penetrando a fondo tutte 
le cofe , le vede come fono in feftelfe , e non 
come apparifcono . 

CXXIV. 

Può elfervi una confolazione uguale a 
quella d’ elfer ficuro di trovare nella bontà,e 
onnipotenza dlddio , quel, che non polfia 
mo afpettare dalle noftre debolezze. 

ex XV. 

~ La parola di Gefu-Crifto s’ alTomigliaiii 
qualche modo alla fua carne fagramentata , 
cioè che ella aumenta la condannazione 
di coloro , ne’ quali non opera la falute . 
CXXVI. 

Non v’ è deviamento , per grande che fia , 
da cui non fi polla ritornare a Dio j purché fi 
prenda la ftrada dell’ ubbidienza a* divini 
precetti . 

CXXVII. 

Siccome Dio fa vedere agli uomini la fua 
bontà infinita , allorché ritornano a lui con 
un fentimento, e difpiacer profondo d’averlo 
lafciato ; così moftra ancor la fua giuftizia , 
quando è coftretto a punir la durezza , ed o- 
ftinazione de’ peccatori . 

* ; . cxx- 
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CX XVI II. 

Iddio nel Tuo Vangelo fi fa confederare co- 
me un lavoratore affin di fare’ intendere , che 
s’ egli fi prende tanta cura di coltivar le no-» 
ftr’anime , quanta n’ ha un lavoratore per 
coltivare il fuo campo j noi doviamo eflere a 
fuo riguardo,come una terra fertile, e ren- 
dergli con abbondanza tutto! frutto, che de- 
ve attendere da’ fuoi fudori . 

CXXIX. 

Sarebbe un delitto degno del maggior ga- 
fligo , aver prefunzione , ed infuperbirfi del- 
le grazie d’iddio . Ma non farebbe leggiero, 
ne piccolo eccedo , fe noi con unafalfa umil- 
tà mancaffimo di riconofcerle co’ fentimenti 
dovuti . 

cxxx. 

Ne’ Monafterj , ov’ è in vigore la pietà , e 
l’ofiervanza , v* è un folo affare , e quell’ è 
poffederlo nel tempo , e nell’eternità . Cia- 
scuno può poffedere una tal felicità fenza 
nuocere , ne far pregiudizio alcuno alle pre- 
tenfioni del fuo Fratello ; perchè Dio non 
ammette in fe ne divifione , ne parte . Egli è 
uno, e fi da tutt’ intero a tutti quelli, che 
defiderano poffederlo, non an timore di liti, 
di competenze , fcapiti , ed oifefe , come av- 
vien fempre , quando fi fa liti per entrare in 
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poffefto di beni , e ricchezze terrene . Per 
grandi che quefte fieno, fon limitate , e 
fon poche, fe fi dividono, predo fi per- 
dono . 

CXXXI. 

La vita di quelli , che fono sì pieni di cofe 
caduche , che non an piu ne occhio , ne gu- 
_ ’ fio , ne penfiero per quelle del Cielo , quan- 
tunque apparifea innocente agli occhj degli 
uomini; ella è certamente rea agli occhj d* 
Iddio . Gli uomini poffono approvarla , e {li- 
marla , ma Iddio la riprova, e condanna . 

CXXXII. 

Iddio non manca di parlare , ed avvifarci i 
noftri obblighi , e dire agli uomini ciò , che 
vuol eh* efli facciano per piacerli . Ma con- 
vien confeifare , che, mal grado tutte quefte 
fue attenzioni , diligenze, e contraffcgni, che 
loro da il fuo amore ; la durezza de’ loro cuo- 
ri , è quafi impenetrabile . 

CXXXIII. 

La diverfiti degli flati ove fi trova la gen- 
te del Mondo , in riguardo a’ loro intereffi, o 
piaceri , caufa loro gio ja , o triftezza , cioè a 
dire , che non mancati di ridere, quando ride 
la lor fortuna ; e per efTer quella variabile , c 
fugace più d’un rufcello , mutano faccia , e 
difpofizione, fecondo il buono, o catrivo 

fuc- 
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fucceflfo de’ loro affari . 

CXXXIV. 

Bifogna , che ramine noftre , le quali fono 
fecondo la frafe dello Spirito Santo, il campo, 
che Dio coltiva , dopo effere Rate favorite di 
tante grazie, e colmate di tante benedizioni, 
dopo aver ricevuto da Dio tanti doni , tanti 
ajuti , e tanti mezzi differenti , gli rendano 
una meffe abbondante . E ficcome egli non 
ha rifparmiato niente per renderle fertili, così 
devono effe corrifpondcre a’ Tuoi difegni , e 
foddisfare alla fua afpettazione : non bifogna 
fare come coloro , che,pcr poco che faccia- 
no , s* immaginano di fare affai : imperocché, 
a propiamente parlare, il poco è quali niente, 
fc non s’attende a fare tutto ciò , eh’ effo 
vuol , che fi faccia . 

cxxxv. 

Gefu-Crifto è verace nelle fue promeffe , 
non ha mai mancato di far rinafcerc aU’etefni- 
tà quelli , che nel tempo anno fatuamente o- 
diato fallirne loro , che V anno efpofte alla 
morte , e ad un fagrifìcio volontario per a- 
mor fuo. 

CXXXVI. 

Iddio come ci trova così ci giudica , fe ci 
trova {fracchi in fervido, ci tratta come gen- 
te , che fia annojata del fuo fervizio . • 

CXXX- 
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CXXXII. 

Iddio nello ftabilire l’ordine Monadico 
nella Tua Chiefa, non ha avuto altro difegno, 
che fondare fcuole fante , per impararvi ad 
ubbidire . 

C XXX VII I- 

Pare , che la dichiarazione fatta da Gefu- 
Crifto a’ Mondani di ciò , che richiede da lo- 
ro, ad altro non ferva, che a rendergli più col- 
pevoli, per lo mal ufo , che ne fanno . 
CXXXIX. 

Quelli sì , che polTono rallegrarli della ve- 
nuta di Gefu-Crilto ,i quali an foggetto , e 
motivo(attefa la fedeltà di lor vita ) di confi- 
' derarlo come' loro Salvatore, e poffono 
dir con giuftizia le parole dell’Apoftolo : noi 
affettiamo il Salvatore Signor noftro Gefu~ 
Crifio. 

CXL. 

A quelli , che fi confagrano al fervizio di 
Gefu-Crifto piccole riferve cagionan gran 
danni . 

CXLI. 

La profeflion Religiofa è come un torren- 
te di grazie , che per fe medefimo con una 
fortunata rapidità trafporta a quella terra di 
benedizione , che è 1 fine, e compimento de- 
gli umani deliri. 

■ CXL- 
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CXLII. 

Ritrovandoli Dio tanto in que’ Criftiani , 
che veramente fono umili , quanto in quelli , 
che lamano; la via degli umili è tanto ficura , 
e certa , quanto quella degli amanti ; quelle 
due virtù fon divine ambedue;!! dan la mano, 
ne fono feparabili l’una dall’altra , e fe lo fpi- 
rito del Salvator del Mondo ha piacere di fta- 
bilir la fua dimora in chi poflìede l’una ; fta- 
bilifce anche ilfuo Trono , in chi polficde T 
altra . 

CXLIII. 

La triftezza fanta non efclude, che le vane, 
e mondane allegrezze ; ma ella s’accorda , ed 
è compatibile con quelle , che fono fante j 
Chi piange , perchè Dio vuol che pianga , è 
contento ; e quando egli è quello , che Dio 
vuol, che rida,!! confola di vederli in quello 
fentimento , ed in quello flato . 

CXLIV. 

Alcuni uomini fon fordi a tutto ciò , che ri- 
guarda i loro doveri: ed allorché le verità ca- 
gionano ad elfi ftimolo,e pena,pcr non le met- 
tere in pratica , le fcuotono , e le tengono per 
immaginazioni da non dar loro credenza . » 

CXLV. 

Noi prepariamo le vie del Signore nel no- 
flro cuore , e le rendiamo dritte, quando i 
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noltri fentimenti , ed affetti fono del tutto 
conformi , e fottomeffi a’ fuoi voleri . 

' CX L V I. 

Ve gran differenza fra amare il Mondo , 
ed effere nel Mondo . Non folamcnte Iddio 
permette , che uno vi fia , ma lo comanda, ce 
lo delfina, ce lo chiama , ma non per quello 
ritratta il divieto , che ha fatto d’amarlo . 

CXLV1I. 

Dicano gli uomini ciò , che lor piace , per 
farci abbandonare la lira da , nella quale fìam 
guidatidalla mano d’iddio , adoprino tutte 
le perfuafioni e ragioni , fe non che non pof- 
fiam più ritirarci dalle promeffe a Dio fatte , 
e che l’ubbidienza dovuta a Dio non ci deve 
far badare a’ comandi degli uomini , quando 
s’oppongono a quelli d’iddio . 

CXLVIII. 

L’umiltà è fondamento della Religione, che 
profefliamo , e n’è l’effenza ed il carattere : 
talmentcchè colui , il quale da effa fi è to- 
talmente feparato , fe non ripara il fallo con 
un pentimento , ed un ritorno lineerò , non è 
Crilliano , che di nome , e d’apparenza ; Id- 
dio non lo riguarda più come fuo, e Gefu- 
Crilto non lo riconofce per fuo difcepolo . Il 
carattere , che ne mantiene, non ferve , che a 
renderlo più colpevole ; e Dio lo tratterà con 

più 
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più rigore , e feverità, che coloro, i quali non 
l’an conofciuto . . . , • > 

CXLIX. • ■. : 

Allorché fi è fpefo tutto "1 tempo , tutte le 
fatiche , tutt’i penfieri, beni, fortune, e fanità 
per guadagnarli un pò di ftima tra gli uomini, 
lì crede d’aver guadagnato affai, e tutte le 
perdite fi ftimano un nulla . 

CL. . . • ;• ^ 

Gli uomini,che fi fono impegnati di rinun r 
ziare al Mondo per ritornare a Dio , da cui s* 
erano miferamente partiti , devono da qui in 
poi confiderare il Mondo,come l'oggetto del 
loro difprezzo , e del lor odio . 

< ><C L I. 

Quando le verità fi vedono adempire da 
quelli, che nel Mondo tengono i primi polli, 
fi reità facilmente perfuafo,che devonfi aderrv- 
pire anche da quelli , che occupano polli in<- 
feriori . : •. , 

. . .. s OLII. . . • 

La vita del Monaco dev’ elTere. quali un’ 
orazione continua . Y 

CLIII. / 1 

Tutte le volontà d’iddio non tendono ad 
altro, chea metter la noftra infoggezione* 
e dependenza. Iddio dall’uomo giull;o, affin- 
chè fi potelTe mantener nell’ innocen?.a^jion 
. j Q_ ha 
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ha deficierlto , che una fola cofa , ed una nc 
domanda all’uomo peccatore, fe vuol ricupe- 
rare la perduta fantità : e quefta è ubbidire, e 
fommetteifi a fuoi divini precetti, e della fua 
Santa Chiefa.. 

. CLIV. 

Operiamo di tal forte , che la noftra voca- 
zione abbia tutto il fucceflfo , e tutta la bene- 
dizione , che avevamo fperata . Qual infor- 
tunio, e qual difgrazia , fare inutilmente sì 
gran palfi ; di lafciare la Terra, fenza trovare 
il Cielo, e perder infieme, e Mondo, e 
Dio ! , 

GL V. - 

Un Religiofo nel trovarli fpeflò delufo 
dalle fue fperanze , ed incontrare nella foli- 
tudine alcuna cofa contraria a quella , che s* 
èra ideato , incorre in tal difgrazia 5 perchè 
egli non oflèrva a Dio quella fedeltà, che gli 
è dovuta ,fi rubba alle fue difpofizioni, ed al- 
le fue mani , e manca agli obblighi , che ha 
contratti 

. x CL VI. 

La carità è sì eccellente virtù , ed il fuo 
Valore eia fua dignità è sì grande , che rac*. 

■ chiude in fè tutti i doveri della Religione ; e 
fi può dire , che nulla manchi a colui, a cui 
Dio JT& donata. 

/ i r'T 
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CLVII. 

L’uomo peccatore per lo più è fuperbo ; e 
Puomo penitente è Tempre umile . 

CLVIII. 

Quelli , che fono in Cielo , fono beati , 
perche fanno puramente la volontà di Dio . 

C I I X. 

Il motivo della vera , e perfetta ubbidien- 
za dev’elTere l’amor di Dio . Quello de veli 
avere inceflantementc avanti gli occhj „ Per 
lui , per lo fuo merito , per lo fuo polTelTo , lì 
fpoglia uno della propia volontà con una vo- 
lontaria foggezione , e preferifce a tutte le 
cofe la gloria di fottomctterfi , e d’ubbidire * 

CLX. 

L’umiltà è tanto necdfaria alla converfio- 
ne ; che quella non è mai lineerà , fe non v’è 
quella . 

CLXI. 

Un Religiofo , ed un Solitario , che s’ è 
Confagrato a Dio co’ voti Religioli, non deve 
più avere altri penfieri , altri affari , altre oc- 
cupazioni , che di fantificare la fua perfona , 
c di confervare i Tuoi fentimenti , ed il fuo 
cuore in una gran purità . 

CLXII. 

Il nollro amore verfo Dio, non deve avere 
altri limiti, che quelli , i quali può preferi- 

Qjt ' vcr- 
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vergli la noftra impotenza . 

* CLXIII. - 

Quaggiù non v’ è flato , che fia ficuro , fi-; 
unzione, in cui non abbiamo giufto foggetto 
d i vegliare, e di temere ; perchè da ogni ban- 
da vi fon pericoli . I noftri nemici ftanno a 
deftra ed a finiftra , fempre all’erta per pren- 
der tempo di colpirci con vantaggio . Non 
v^è un iftante , in cui non polfiam perdere 
quant’abbiamo acquiflato con molto tempo , 
fudori , e travaglj .. 

GL XI V. 

Quando s’arriva a lafciare con gran pena, 
e difpiacerc ipropj beni ,fi da a divedere y 
che pofledevanfi difordinatamente, e che non 
s’oflervavano le mifure , che l’ordine di Dio 
ha preferitte . ; 

CLXV. 

I Chioftri , ì Monafterj «altro non fono , 
che /abitazioni di quelli , i quali non devon 
viver più , che dello fpirito di Gefu-Crifto , e, 
tutti i loro palli, ed operazioni devono elfere 
illuminate dalla fua luce , e dalla fua parola., 

. CLXVI. , . 

II Mondo fegue fpelfo quelli , che l’abban- 
donano , penetra nel più nafeofto de’Chioftri, 
e delle folitudini con una fottigliezza, attivi- 
tà yt malignità quafi impercettibile, ed il de- 

mo- 
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monio , che s’unifce con lui, come fa ne* ful- 
mini , e ne’ tuoni , lo fpinge, lo porta ne’ luo- 
ghi più fanti , e talvolta li mette a guafto , e 
non v’ è deflazione , che non vi cagioni * 
CLXVII. 

Un Solitario, il quale non ubbidifce che a 
forza,è comcun forzato digalea,che veramé- 
te non fa azione, che non gli fia ordinata ; ma 
che odiando il comando, e chi comanda, non 
cava alcun frutto dalla fua fatica., e dalla fua 
ubbidienza. - > 

<• CLXVIIf. . 

La fuperbia non muore ; ne più è da' te^ 
merli , che quando v’ è più capitai di virtù . 
CLXIX. 

Per la cognizione , che s’ha dello Rato de! 
Mondo,par che Ir poffa affermare, che l’efem- 
pio di Gcfu-Crifto fervirà alla falute di pochi; 
ed il numero di coloro , de’ quali farà la per* 
dita , e la condannazione non avrà numero* » 

CL XX. 

• Quando ve una vocazione certame una de- 
ftinazione evidente, per quanto fi può cono^ 
fcere a qualche azione , o a qualche impiego 
per fervizio di Dio , e per fua gloria , non fi 
può trafcurare,ne vi fi può refiftere,fenza op- 
porfi a’fuoi difegni , fenza contraffare i fuoi 
voleri, ed in confeguenza fenza peccato . 

II Non 
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CLXXI. 

Non v’ è cofa più capace di (Vegliar gl’im- 
perfetti, e di dar forza a’ deboli , come anche 
di raddirizzare i traviati, quanto il metter lo- 
ro avanti gli occhj le verità nel fuo lume , e 
nella fua purità . 

CLXXII. 

Quando fi vedono nella convenzione di 
perfone confecrate a Gefu-Crifto efprelfioni 
fincere di virtù divine , delle quali egli fteflo 
ci ha dato l’efempio , non v’è cofa più capa- 
ce d’ifpirare alla gente del fecolo il defiderio 
di vivere fecondo le regole della pietà , d’of- 
fervare i comandamenti , e di follevarfi alla 
pratica de’configli , quanto a ciafcun lo per- 
mette il fuo (lato , e la fua condizione , e di 
dar loro nel tempo medefimo un avverinone, 
ed un’abborrimento a quanto può farli ufcirc 
dalle vie della ginftizia , e tirarli in quelle 
dell’ iniquità. 

CLXXI1I. 

Gli uomini fon trafportati dalla voglia,chc 
anno d’efièr creduti quei, che in fatti non fo- 
no. Efenza penfare, che s’adempiranno 
quelle parole di Gefu-Crifto; Le valli faran- 
no innalzate^ e le montagne abbajfate , formano 
per così dire, baloardi contro del Cielo . 

11 
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CLXXIV. 

- Il far giufti, e penitenti, è operazione dello 
Spirito di Dio . L’umanità v’ha poca parte ; 
e la natura corrotta non affittita dalla Divina 
Grazia non è capace a far bene alcuno, in or- 
dine all’eterna falute . 

CLXX V. 

Quei, che fi fono abbandonati interamen- 
te nelle mani di Dio , non fono mai ttati in- 
gannati; ne mai fi fono pentiti d’averlo fatto. 

QLXXVI. 

Di tutto ciò , che vien da Dio , bifogna 
averne una rcligiofa economia . Un minimo 
fuo fguardo domanda uno fpirito applicato , 
ed una attenzione profonda . Egli tiene un 
regiftro efatto di tutte le fue liberalità, di tut- 
ti i Tuoi doni , e di tutte le fue grazie ; e con 
quelli, che l’avranno difpregiate , non uferà , 
che rigore, e feverità . 

CLXXVII. 

La Chiefa Romana è una madre così Cat- 
tolica, nella fua carità , come ella è nella fua 
fede, e credenza. 

CLXX Vili. 

Gefu-Crifto non è ufcito dal fen di fuo Pa- 
dre per venire nel Mondo, che a fine di tras- 
ferire il mondo nel fen di fuo Padre . 

Qjj. La 
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CLXXIX. 

* La Scrittura riguarda il voto delT ubbi- 
dienza, come un Sacrificio il più grande di 
tutti ; comecché vi fi confuma l’anima^l cuo- 
re, l’intelletto per via della dependenza, a cui 
obbliga ; e ficcome non vi è un momento in 
tutta la vita , in cui un Religiofo fedele non 
ubbidifca , per aver tutte le fue azioni rego- 
late, e prefcritte ; così fi può dire , che ’i fuo 

facrifìcio è continuo . - • 

CLXXX. 

- : La vita della maggior parte de 1 Criftiani è 
una oppofizione tanto formale a quella di 
Gefu-Crifto; che fembra,che vivano affine di 
combatterla, e di diftruggerla . 

CLXXXI. 

j Si fatica, fi flenta, s’ammazza uno , per dir 
così, affine di far acquifto di fcienze,e dottri- 
na . Si rivoltano libri* e fi travaglia giorno* 
e notte per divenir dotti ; ma fc tutti quelli 
lumi , e cognizioni non ci rendono più vir- 
tuofi , e più fanti , il tempo dato a quelle oc- 
cupazioni non ci porterà utile, ne vantaggio 
veruno . Ne pur ferve a niente l’avanzarfi 
nella cognizione delle cofe divine ; fe non 
diventiamo migliori, quantunque, per quello 
verfo poffiamo acquillar credito prelfo degli 
uomini . 

ta Ciò, 
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, r ' CL XXXII.- : ' * " '*•' - 

• Ciò , che l’Apoftolo ha detto della carità : 
Tlenitudo legis eft dilettio , noi lo polliamo in 
qualche modo dire dell* umiltà : quefta par, 
che fiail compimento de precetti, e della leg- 
ge , ficcome è la carità , di cui è la vera Tor- 
cente . 

CL XXXIII. 

La detrazione è divenuta sì familiare, che, 
fenza di cita , pare che le Converfazioni non 
abbiano lapore , ne gufto . Se ne fervono 
come del Tale. E quclli,che Taddoprano con 
piu penetrazione , e malignità, partano ap- 
preso i pari loro, per uomini di tratto fpirito- 
fò, e galante . ‘ 

- ~ - CLXXXIV. 

Siccome il feguir la propia volontà,fecon- 
do il fentimento de’ Santi , è la fola ftrada , 
per cui pofla perderli un folitario; così il 
combatterle vincerla, è la via più ficura,per 
cui pofla felicemente arrivare al Tuo termine. 

CLXXXV. 

Ciò, che inganna i Religiofi rilartati,c l’A- 
bito Tanto, che vertono ; fi fidano della fanti- 
tà della lor profertione, e pretendono d’efier 
Santi , perchè vivono Totto una Regola ifti- 
tuita, e praticata da uomini Santi . Se fi fida- 
no prccifamente dello fiato, in cui fi trovano, 
c.: quan- , 
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quanto fono accoccati! non accorgendoli , 
che fanno ad litteram ciò che fta efpreflò 
nella Regola di S.Benedetto: Mentiuntur Deo 
per tonfuram\ anziché quei capelli tofati,que- 
gli abiti, che veftono, fono riprove della loro 
infedeltà, e fpergiuro . 

CLXXXVI. 

Accade pur troppo , che fi porta fenza fa- 
pcrlo, rinimieizia di Dio fino agli ultimi 
momenti della vita , cioè adire., fino a quel 
tempo , in cui 1 male è divenuto incurabile , 
c la falute è difperata . ; . 

CLXXXV1L r 

Noncifappiam rifolvere a camminar per 
fentieri poco battuti ; la folla ci trafporta per 
le ftrade larghe , e fpaziofe : le vie difficili , e 
ftrette fi riguardano con orrore . 

CLXXXVIII. 

Chi non se difpofto a ricever Gefu- Cri-fio 
come liberatore , lo rivedrà al principio de’ 
giorni eterni, come giudice implacabile . 

CLXXXIX. 

. Se fi dà foltanto il nome d’inutili a certe 
convenzioni ; non è perchè effe non fieno 
tegolate ; ma perchè fi paragonano a quelle, 
che fono più viziofe, e colpevoli . 

cxc. 

Gefu-Crifto vuole, che le fue fpofe abbia- 
no 
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no vcrfo di lui fentimenti fcrvorofi . Se fo* 
no indifferenti , e tiepidi , le rigetterà come 
fpofe infedeli . 

ex CI. 

Una Cafa , e Comunità Rcligiofà fi può 
paragonare ad una barca carica di paffaggie- 
ri , che va contr acqua d’ un rapido fiume 
pieno di pietre , e di fcoglj . Fra tanto che 
con un travaglio continuo fi fa forza, e fi re- 
litte all’impeto dell’acqua ; la navigazione è 
ficura, e nulla v’ è da temere . Ma fe acca- 
de , che s’interrompa il lavoro , fi rallenti lo 
sforzo, e fi rilafci per qualche poco ; la barca 
trafportata fubito dall’ impeto dell’ acque và 
ad urtare, eromperli nelli fcoglj ; e quelli, 
che s’immaginavano d’effer ficuri , fi trovati 
perduti , e pofti , fenza penfarvi, in mezzo d* 
un naufragio . 

CXCII. 

La qualità delle lezioni preferitte da 
S. Benedetto a’fuoi Monaci, fa vedere , che fi 
deve leggere principalmente non per divenir 
dotto, ma Santo . 

CXCTIL 

L’iniquità fi è radicata sì profondamente 
nel Mondo,che pare non e (fervi quafi fperan- 
za d’arreftarne gli effetti. Il male,comecchc 
invecchiato^ divenuto prefTo che incurabile; 

egli 
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e gli Uomini fi fono talmente avvezzati a fare 
-1 male, che per la loro cecità par loro im- 
ponìbile di non commetterlo . 

CXCIV. 

. Se voi volete avere quella preparazione, 
che Gefu-Crifto richiede, allorché dice: EJio- 
te parati fiate ai prefente quali vorrefte elfere 
al punto di morte . -, , , \ 

cxcv. 

Coir amore ci accolliamo , ed uniamo a 
Dio , e colla mancanza d’amore ce ne deco- 
lliamo ; e ficcome il cuor vuoto , e fpogliato 
di cofe create, ma pieno di Dio , e di tutte le 
virtù , e tante qualità , che accompagnano la 
fua prefenza ; così il cuore , che è vuoto di 
Dio, è tutto immerfo nelle creature , è per la 
più penetrato di vizj , palfioni , difordini , i 
quali nafeono da queft’illegittimo attacco . 

ex evi. 

: Non v’è quali momento, in cui non ab- 
biamo occafione d’ offerire , o negar qualché 
cofa a Dio ; di piacerli, o difpiacergli . 

CXCVII. 

Se voi non fate cafo de’ piccoli difetti , ca- 
fcherete ne’ grandi . 

- ) CXCVIII. 

I trattenimenti , e difeorfi , che fra di loro 
fanno i Religiofi, cagionano quali fempre di- 
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vifioni , e contefe , per la diversità de’Tenti- 
menti: ed anno fpefTo fra di loro quelle indi-* 
fpolizion i, alle quali fono foggetti i fecolarii 
quando fra loro formano gabale , ed intelli- 
genze fegrete, dalle quali vien bandita la cab- 
riti , quale dovrebbe elfere 1 fondamento 
della lor vita , e loro Rato ; ed i difcorfi , che 
fanno di ciò, che accade nel fecolo,non lafciaV 
aio d’attaccar loro lo fpirito . 

CXCIX. 

La cofa , che più di tutte deve temerli da’ 
Criftiani,è di non fare quello, che de voa fa- 
re , nella maniera che fono obbligati a fare •. 

,CC. 


Il peccatore è maladetto da Dio , quando 
le fuc azioni anno apparenza di piacere a 
Dio, ed il fine è di piacere agli uomini . 

. CCI. VJt.hr.. * * . S 

Giacché non v’ è cognito ne il giorno , ne 
l’ora ; e non v’ è iftante, il qual non polfa ef- 
fer quello della volita morte ; bifogna anco- 
ra, che non ve ne lia uno,in cui non vi cono- 
fciate obbligato a vegliarejacciocchè elfa no 
vi forprenda; e lafua incertezza balla a farvi 
attento; acciocché abbiate rocchio a cofa 
tanto importante, e necelfaria . 

. C C II. , 

Accade fpelfo, che coloro, i quali s’imma- 
• • 

gi- 
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ginano di falvarfi per ragione della vita , e 
dello ftato , che profetano , fi gabbano , e fi 
perdonò miferamente, per vie ,e circoftanze, 
che non anno il dovuto riguardo agli ordini . 
di Dio, ed alla dignità di lor prof e filone . 
CCIII. 

Vi è fiata mai ftravaganza limile alla no- 
ftra ? Sapere di dovere ftar quaggiù per po- 
chi momenti , e vivere, come fé ci doveflimo 
ftare per Tempre 1 

CCIV. ' 

La vigilanza farebbe inutile , Te non foffe 
accompagnata dalle buone opere . 

ccv. 

Da un penfiero inutile fpefio fi pafia ad un 
malvagio i difortecchè, colui, che lafcia cor- 
rer la mente in vani penfieri , s’efpone a far 
delle cadute, ed a fare de’mali , ne’ quali non 
fi faria immaginato di cadere . 

C C V I. 

Noi non crediamo di elàggerare , quando 
affermiamo , che un Religiofo , s’ egli è tale, 
qual’ è obbligato ad eflere , non deve efier 
meno motto a tutte le azioni , delle quali 
Iddio non è principio, ne fine ; di quel che fia 
incapace un corpo motto delle azioni di 
quella vita, che ha perduta . 

La 
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ccvii. 

La voce di Dio , per chiara , é Vibrata che 
fia, non è intefa : la maggior parte degli uo- 
mini vivono, come fé non averterò orecchie ; 
la lor durezza rertfte a tutto quello , che Dio 
fa per la lor convezione : l’attacco, che anno 
alle cofe della terra li ritiene, e li domina j e 
tutte quelle iftruzioni sì premurofe , sì falu- 
tari , e sì fante non poflbno trovar luogo in 
cuori portèduti dall’amore del mondo . />'%-. 

CC Vili, /C 

A’ veri fervi di Gefu-Crifto nulla manca . jì^' 
Anche in quella vita fi trovano in abbondan- pf 
za , ed in una pace profonda ; e tutto cofpira 
a renderli eternamente beati . > 

" CCIX. 

Fra le anime, le quali pajono fedeli a Dio, 
fe ne trovano alcune , che di pietà nuli’ altro 
anno, che l’apparenza ; che fmentifcono con 
una condotta irregolare quella profefiione , 
che fanno di fervirlojche camminano per vie, 
che non fono le fue , e che mai non ha cono- 
fciute,ne approvate. - : 

CCX. 

D’onde avviene, che tutti gli cfercizj,i qua- 
li di loro iftituzione fon fanti * e tutte l’oflèr- 
vanze, le quali fono {labili te per follevare i 
Religioni ad una virtù eminente, non ve li fol- 
levano? 
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levano? Viene, perchè non gli accompagnano 
col cuore, e coll’interno. v , , I 

c CX I. 

Non è tanto lontano l’Oriente dall’ Occi- 
dente, jquanto fono i fervi di Dio da’fervi del 
inondo, e i peccatori, da Veri penitenti . 

. C:CXII. : .. . 

. Il Regno di Gefu-Criflo cofla caro , a chi 
lo vuol acquiftare . Poffon dire gli uomini 
ciò , che lor piace ; non v’ arriveranno mai, 
fe non perla via della tribolazione, e del pa- 
tire. 


CCXIII. 

Tutto quello, che i Religiofi anno lafciato, 
dev’ e (fere appreffo di loro , come (è mai fof r 
fe flato, o come fe. non foffe più . Non è lor 
permeffo d’aver piu occhj della natura, della 
carne, del fangue; ma folo quelli dello fpirito, 
della Fede, della grazia, per mirar folamente 
a Dio. • - r 


-, , CCXIV. . o- 

La caufa , é l’origine di tutti inoltri mali 
proviene dal non effer intefa ne’ noftri cuori 
la voce di Dio , ed effer afcoltata in fuo pre- 
giudizio, quella della natura; quindi è, che la 
Divina parola, che ci è indirizzata per noftra 
falute,non ferve fpeffo ad altro, che a render- 
ci piò colpevoli, e meritarci un più fevero 
gaftigo;. La 
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ccxv. 

La pietà confitte in riguardare Dio in tutte 
le colè , in defiderar di piacergli , e in averlo 
per principio, e per fine in tutte le azioni . 

CCXVI. 

E’ necettario, che i Monaci diano al Cielo 
ciò, che anno tolto alla terra, cioè a dire , le 
loro perfone , i loro giorni , le loro occupa- 
zioni , le loro fatiche , le loro volontà, i lo- 
ro cuori, e che facciano Padrone Gefu-Crifto 
di tutti i luoghi, che s’erano ufurpati le crea- 
ture . 

CCX VII. 

Il Figliuol di Dio dice , che fono Beati , e 
che goderanno la fua prefenza coloro, i quali 
fon mondi di cuore . Ahi ! quanto grand* 
ignoranza v’ è intorno a qucfta dichiarazio- 
ne, e prometta tanto importante! Nel mondo 
non fi conofce quali altro, che la vita del fen- 
fo ; le paflioni anche brutali fon quelle , che 
dominano; e vi fono sì pochi luoghi, e sì po- 
che perfone, nelle quali non fi ravvili quello 
difordine , che vi farebbe bifogno , per così 
dire , d’un fecondo diluvio, perlavare l’ini- 
quità della Terra . 

CCXVI1I. 

Il mondo, a cui nulla devono i fecolari,può 
tutto (il più delle volte) fopra di loro ; e Dio, 

R che 
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che in tutti i momenti da loro contraflfegni 
fenfibili della Tua protezione, non trova allo 
fpelfo apprelfo di loro ne rifpetto,ne fommcf- 
lione, ne gratitudine . 

CCXIX. 

Il folo nome del noftro Padre, e del noftro 
Iftitutore S. Benedetto deve infegnarci a far 
noftra la fua fantità; i Figliuoli fono eredi del 
loro Padre ; le ricchezze di quello apparten- 
gono a loro: bifogna dunque,che la fua Reli- 
gione patti in tutta la fua poftcrità ; e che la 
fua pietà fi trovi ne’ fuoi difendenti . I ram- 
polli devono effe Santi , come è la pianta . 

ccxx. 

Si vedono talora perfonc,che s’efercitanOje 
combattono con baftoni,o lame di ferro, che 
non anno taglio, ne punta ; pare, che perdan 
tempo, che burlino, e fcherzino ; ma la veri- 
tà è, che imparano a ferir uomini, e cometter 
omicidj . In fimil guifà i Religiofi fi rendo- 
no abili nell arte di difubbidirejed avvezzan- 
doli a fpregiare , e violare le regole con pic- 
cole trafgrettioni,arrivano finalmente a com- 
metterne delle mortali . 

CCXXI. 

Vi fono alcune perfone , che riguardano 
come alterate le verità Criftiane , quando 
vengono loro propofte femplici , e pure . E 

non 
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non fi fanno fcrupolo di chiamarle opinioni 
ftra vaganti . 

CCXXII. 

I Religiofi per incàminarfi alla perfezione 
come fon tenuti, devono fcancellare da’ loro 
cuori, e dalla loro memoria il prefenteje non 
guardar altro , ne altro afpettare , che l’av- 
venire . 

CCXXIIL 

Le medefime verità , che ricevute colle 
dovute difpofizioni,produrrcbbero nelle ani- 
me beni infiniti , cagionan del male a caufa 
delle cattive circoftanze , che l’accompagna- 
no; cioè colla mala maniera, colla quale fi ri- 
cevono . 

CCXXIV. 

Megli uomini tutto deve fare apprenfione; 
c la loro fragilità è si grande , che quando 
piace a Dio di lafciarli per un fol momento 
a fe ftelfi ; non v’ è eccelTo, che non fieno ca- 
paci di commettere . 

ccxxv. 

Se io vedeffi un Rcli^iofo, che teneflfe una 
fiaccola in mano per dar fuoco al Monaftero, 
fto per dire , che meno apprenderei quella 
colpa , che fe egli turbalfe il ripofo , la pa- 
ce, e la carità de’ fuoi Fratelli , colla difubbi- 
dienza . 

R 2 Eaf- 
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CCXXVI. 

E affai maggior male il vivere nelle ini- 
quità , allorché uno è obbligato ad una Pro- 
fdfione Santa ; di quel che fia, allorché vive 
in una condizione ordinaria . 

CCXXVII. 

Nel mondo fpeffo fi crede d’effer tutto di- 
fpofto, c fommeffo agli ordini di Dio,quello, 
che dentro il fuo cuore , cova una ribellione, 
e refiftenza lègreta . 

CCXXVIII. 

Che cofa non liamo in obbligo di fare , 
( parla del Santijfimo Sacramento dell y Eucari - 
Jiia ) per non renderci veleno funefto ciò, che 
ci è conceduto per effer rimedio a tutti i no- 
ftri mali ; e per non trovar una fventurata 
morte nella vera forgente della vita ! 

CCXXIX. 

Pochi fi vedono nel mondo, che fervano al 
Signore da vero , La caufa di quello difor- 
dine sì generale è, che (limano difficili, llrct' 
te , e penofe le Itrade di Gcfu-Crilto , dove 
i Criftiani de" nollri tempi non vorrebbero, 
che viedolci, facili, e larghe . 

CCXXX- 

Bifogna, che la Povertà, Callità, ed ubbi- 
dienza dei Religiofo fia un ritratto dell’ubbi- 
dienza , povertà , e callità di Gefu-Crifto : e 

non 
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non v* è dubbio , che egli non le rigetti co- 
me falfe virtù, e di qualità tralignanti, fé non 
efprimono per quanto polfono quelle , che t 
eflo ha praticate . 

CCXXXI. 

Quelli , che fono in pollo mediocre fi fan 
punto d’onore d’alfomigliarfi a quelli di po- 
llo fuperiore - L’imitano ne’difcorfi,ne’gelli, 
nel vellire , nel lulfo , nell’aria , nella moda, 
ed in tutte le maniere ne fanno , per così di- 
re, il loro lludio, e fapere ; e riducono in pic- 
colo ciò, che lor vedon fare nel grandeje tut- 
ta la lor gloria, ed ambizione confille in ren- 
detene copie fedeli , per quanto loro è per- 
melfo dalla differenza, e difuguaglianza "di 
lor condizione ; così devono fare i Crilliani 
per imitar Gefu-Crillo . 

CCXXXII. 

Non fono le fpeculazioni , ne le Iterili co- 
gnizioni quelle, che an fatto i Santi . Non a 
quelle è fiato promelfo il Regno del Cielo ; 
ma alla violenza , che uno fi la per acquiftar- 
lo,ed alla pratica delle verità contenute nella 
Sacra Scrittura . „ 

CCXXXIII. 

Iddio non vuol riferve. Se a lui non fi da, 
ne fe gli confagra interamente il cuore , è un 
facrifizio imperfetto , che rigetta ; ed è una 

R 3 vit- 
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vittima difettofa, che non gradifce . 

CCXXXIV. 

Non vi è cofa più rara, quanto il rettificare 
le vocazioni difettofe ; mentre in far ciò , 
quantunque non fia imponibile; vi fi provano 
nientedimeno pene, e difficultà quafi infupe- 
rabili . 

ccxxxv. 

Si può dire, che la vita di Gefu-Crifto non 
fi comunica alla maggior parte della gente 
del mondo , che mangian la carne di quella 
vittima adorabile, fenza riceverne lo fpiriro ; 
e quello gran mirteto fa in loro Toppofto di 
qUel,che far dovrebbe,cioè a dire, che in luo- 
go di fantificarli, li condanna per loro colpa. 

ccxxxvi. 

I difordini del mondo fi fono infinuati an- 
che in alcuni Monafterj . Del buon frumen- 
to ve n’è poco, come altrove; e quafi per tut- 
to trovali la zizzania . Vi fono le paflloni , 
che regnano ne’ fecolari , ma più vive , e più 
gagliarde ; quantunque comparivano in for- 
me, figure, c colori divedi . 

CCXXXVII. 

E cofa da ftupire , che avendoci Iddio na- 
feofto fotto le Ipecie Eucariftiche , un teforo 
d’un infinito valore , fi trovi pure chi ftia in 
povertà , in bifogni , c mifèrie , fenza aver ri- 

cor- 
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corfo, e fenza cercar rimedio a tanti maliche 
ci angufiiano, e ci opprimono . 

CCXXXVJII. 

Il mondo è un teatro , dove la fuperbia fa 
moRra di tutta la fua malizia . Ciafcuno 
fa quanto può,per elfer creduto quel, che non 
è, per effer diftinto, per elfer innalzato fopra 
degli altri . Gli uomini del mondo per lo più 
internamente non fanno Rima di nelfuno,ed 
è una debolezza, che mette pietà, veder, quan- 
to s’affaticano con follecitudini , e pene , per 
guadagnarli la Rima di quei medefìmi , de* 
quali non fanno Rima neffùna • 
CCXXXIX. 

Se Dio gaRigherà le anime prefuntuofe, 
che fi faranno indegnamente accoRate a’ Di- 
vini MiRerj; punirà ancor quelle, che per ne- 
gligenza, per infenfibilità , o per falli pretefii 
duna mal regolata pietà , fe ne faranno di- 
fcoRatc . 

CCXL. 

Una volta, che la noRra volontà fia Tanta- 
mente diRrntta; la noRra umiltà farà profon- 
da . Imperocché l’origine della fuperbia è 
la noRra propia volontà. Seccata queRa fig- 
gente , celTano tutti gli effetti, che cteelTa 
derivano . 

R 4 , Id- 
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.CCXLI. 

Iddio ha rinchiuli nella vita monaftica que- 
lli tre obblighi : il primo di far a Dio onori,e 
facrifizj quali continui : il fecondo di purifi- 
carli,cioè nettare il fuo cuore da tutte le cole 
mondane per potergli piacere: il terzo di an- 
nientarli , alfine d’elTer fublimato , conforme 
alle fue promeflè . 

CCXLII. 

Il mondo è pieno di perfone , che vivono 
fchiave delle loro palfioni ; imperocché fono 
ftate tradite dagli occhj, fermàdoli per lo più 
fopra quelle cofe , che loro non è potàbile 
avere, o non è permeilo deliderare . 
CCXLIIL 

La bontà di Dio è sì grande , che nulla 
tralafcia di ciò , che ferve a tenere in dovere 
le anime, le quali fon fue,c ad impedire, che 
non gli fcappino . 

CCXLIV. 

Può darli, che un Religiofo lia rigettato da 
Dio,fenzachè egli lo fappia,perche nò fa cò- 
lo della fua iniquità ; e che la caufa della fua 
perdita lia il difpresio fatto delle cofe fante . 

CCXLV. 

Deprezzar la legge Divina , e relìlìere a i 
comandi, queft’è odiar Gefu-CriRo, ed ellèr 
fuperbo , 

Le 
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CCXLVI. 

Le genti attaccate al fecolo fon vive a tut- 
te le cofe, alle quali dovrebbono effer morte- 
CCXLVII. 

Le loro paffioni, e cupidigie fon gagliarde 
per l’intereffe ; e per i piaceri fon tutt ardore. 
L’amor delle cofe terrene , da cui fon poflfe- 
dute, è Punica mira della loro condotta; e voi 
direfte nel vederle operare , che an perduta 
affatto quella del Cielo . 

CCXL Vili. 

I Monaci non Ranno mai in ficurezza ne’ 
luoghi ftefli del loro ripofo, che tanto quanto 
vivono feparati dal mondo , e dalle cofe, che 
appartengono al Mondo . 

CC XLIX. 

Tanto ci ferrano le porte del Regno de* 
Cieli, la timidità, e la gran pigrizia nella via 
del Signore , quanto la prefunzione , e la te- 
merità . 


CCL X. 

Tutta la vita del Criftiano , che fi affatica 
colla fedeltà, che deve a foddisfare i Puoi ob- 
blighi , non è altro , che una continuazione 
d’offerte, e fagrifizj - 

CCL XI. 

Non v 7 è mezzo . Ciò , che non è buono 
per effer meffo ne 7 grana; del Regno di Gefu- 

R s Cri- 
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Crifto , non ferve , che per gettarli al fuoco, 
che è quello del Demonio . Aut in horreum y 
aut in ignem^ dice S. Agoftino . 

CCLXII. 

Siccome non v’ è momento di noftra vita, 
il quale non fia riguardato da Dio , ed in cui 
non ci colmi de Tuoi doni , si nell’ ordine di 
natura, come Creatore , sì anche nell* ordine 
della grazia,come Salvatore; così ancora non 
v’ è un momento , in cui non dobbiamo ino- 
ltrargli la gratitudine, come un effetto del no- 
ftro culto, e della noftra Religione; e bifogna 
riconofcerlo per quello , che è , e per quello, 
che fa per amor noftro, con tutte le obblazio- 
ni, delle quali polliamo effer capaci . 
CCIXIII. 

La femplicità fra la gente del mondo fi ri- 
getta . E fenza riguardare agii efempj , che 
Gefu-Crifto ci ha dato , fi burla , fi deride , fi 
difprezza un uomo dabbene , perchè egli è 
femplice ; e la maggior parte fi terranno per 
meno difonorati di paftare per beftemmia- 
tori, ed impudichi, che per femplici. 
CCLXIV. 

Bifogna , che gli uomini entrino in un ab- 
baffamento. tanto pili profondo , quanto la 
gloria, a cui afpirano è più fublime . 
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CCLXV. 

I giudizj só quali Tempre temerarj in quelli, 
i quali non anno alcuna autorità di giudicare. 

CCLXVI. 

Tanto ne’Chioftri, come nel mondo , non 
vi è altra Acutezza, che quella di foggettarfi 
a’ precetti di Gefu-Crifto ; ed clTcre ciò , eh’ 
egli vuole, che noi fiamo, con quelle parole: 
Simile ejl Regnum Calorum grano Jìnapis . 

CCLXVII. 

La durezza del cuor umano è alle volte sì 
grande , che in vece di rifpondere a" difegni 
di Dio , cd operare di tal maniera, che la Tua 
vocazione abbia l’effetto, che deve avere ; fi - 
difpregia , e fi guida taluno, come fe non 
ne. avelie ne fentimento, ne cofcienza , e 
prende ftrade tutte oppofte a quelle , che do- 
vrebbe Arguire . E piaccia a Dio, che non vi 
fieno più perfone , di quel che uno non pen- 
fa , nelle quali s’ofiervano adempite quelle 
parole . Multi funt Giocati , pauci vero eletti: 
giacche il numero di quelli ; che refiftono al- 
le ifpirazioni divine , è grande . 

CCLX Vili. 

I cattivi Criftiani non mancano talvolta di 
feufare il loro libertinaggio coll’incoftanza, e 
infedeltà di coloro , che fanno una più parti- 
colar profeifione d’elfer di Dio , e di fer- 
vido . Per 
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CCLXIX. 

Per grande che fia la virtù , e 1’ efficacia 
della preghiera , bifogna , che non manchi P 
operazione . Dio vuol , che fi preghi ; ma 
vuol ancora , che s’operi ; travagliare fenza 
pregare , è una temerità, ed una prefunzione, 
come dice S. Agoflino ; e pregare fenza fare 
i fuoi sforzi , è negligenza , e pigrizia . 

C C L X X, 

Siccome Gefu-Crifto ha ftabilito per ordi- 
ne del fuo eterno Padre di farfi noflro capo ; 
così noi fiamo obbligati d’attacarci a lui, e di 
feguirlo ; e lapoffeffione del fuo Regno di- 
pende unicamente dalla fedeltà, che noi avre- 
mo avuta nel foddisfare'a quello dovere . 
CCLXXI. 

Un piccol male , che fia voluto , e che fi 
faccia con piena avvertenza fpelTo cangia 
ben tolto natura , c diventa grande , e confi- 
derabile . 

CCLXXII. 

- Bifogna , che tutti i Monaci fieno perfuafi , 
che Dio non ifpira loro di rinunziare alle 
creature , perchè s’attacchino afe medefimi; 
ma unicamente a lui . 

CCLXXIII. 

Non v’ è cofa più ordinaria , che trovare 
ingrati fra quelli , che Dio tiene fotto la fua 

fpc- 
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fpecial protezione che ne facri Chioftri,e non 
vi è cofa piu facile a vederli , che uomini , i 
quali refiftono a’ Tuoi difegni,che s’oppon- 
gono alla fua volontà ; e per la noncuranza , 
che anno di fottomettervifi , fi privano per 
Tempre degli effetti d’una vocazione sì Tanta. 

CCLXXIV. 

S’interpreti come fi vorrà ciò , che io vo- 
glio dire . Rare volte un uomo parla ad un 
altro , fenzachè porti qualche nocumento 
grande, o piccolo a Te medefimo : Quoties in- 
ter homines fuìjninor homo redti. (Ub,2.cap.io. 
Imitat. 

CCLXXV. 

Iddio veramente chiama ; ma per lo più 
non vi è premura di feguirlo; eia poca fedel- 
tà , che rincontra in quelli , che chiama , fa, 
che la vocazione lor nuoca più, di quel , che 
lor giovi . 

CCLXXVI. 

Un Monaco fi è ritirato per fuggir le crea- 
turCjperche effe gli fono pregiudiziali,e s’op- 
pongono alla fua perfezione ; ma non ve n’è 
una , da cui più deva fepararfi , quanto da fe 
medefimo ; il cui commercio gli è molto 
pregiudiziale . 

CCLXXVI I. 

Gli uomini fono veramente fchiavi di quel- 
le 
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le cofe, alle quali i loro cuori ,e volontà fono 

attaccate . 

CCLXXVIII. 

E un male più grande di quel , che fi pen- 
fa, quando le Creature occupano nel noftro 
cuore quel luogo, che non dovrebbero avere. 
Tanto baila , per impedire al Creatore la li- 
bera entrata , e per iftabilirvi la Tua dimora . 

CCLXXIX. 

Siccome i Crifliani fon chiamati a qualche 
cofa di grande, per la grazia, che nel Battei! - 
mo anno ricevuta ; così con più ragione de- 
vono fupplicare il noftro Signor Gcfu-Cri- 
fto con fofpiri, e preghiere ferventi di toglier 
tutti gli oftacoli,chc poflono impedirli d’ar- 
rivare a quel fine, a cui fono itati deftinati . 

CCLXXX. 

E non è egli felice un Solitario , per tro- 
varli in uno fiato , che non gli permette d’a- 
verc altro commercio, e comunicazione, 
che con Dio ? 

CCLXXXI. 

Non fi ha da far altro , che applicar le re- 
gole alla pratica , e mettere gli obblighi ac- 
canto allopere ; ed allora fi vedrà una tal di- 
ftanza fra ciò, che fi fa, e quel che fi dovreb- 
be fare, che fi confeiferà, non eifervi cofa più 
rar^i , che trovar perfone, che rendano a Dio 

ciò, 
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ciò, che gli devono,e vivano in una maniera 
conforme alla loro vocazione . 

C CLXXXII. 

Le paflìoni foggettano tutti quelli , che a 
loro lì danno; fi fanno per ordinario padrone 
della ragione ,e la riempiono di tenebre : di- 
fortcchè non vedono più il loro mifero fia- 
to , ne la fchiavitù è loro fenfibile ; portando 
da per tutto il pefo d’una fcrvitù pefante , e 
crudele, fenza avvederfene . 

CCLXXXIII. 

Vi è una fegreta malignità attaccata alle 
ricchezze della terra; e l’efpericnza pur trop- 
po moftra, che da molti fi fan tutti i mali,per 
acquiftarle ; ed acquiftate che fono , molti 
mali fi commettono per mezzo loro . 

CCLXXXIV. 

La terra tiene nel cuore de’ fecolari , che 
vivono fecondo le maffime del Mondo, tutto 
quel luogo, che dovrebb’ etfer del Cielo. 
S occupano, e fi fondano in cofe paflaggiere, 
talmentechè non s’ingannerà , chi dirà , che 
effi travagliano unicamente per ciò , che non 
merita un fol iftante , ed un penfiero della 
lor vita . 

CCLXXXV. 

Bifogna efiere immagini del Rè, che è Ge- 
fu-Crifto, cioè a dire, aflbmigliarfi a lui , per 

aver 
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aver parte nel Regno Tuo . Quella è una ve- 
rità collante . Intanto con un difordine , che 
non fi può comprendere, e non fi crederebbe, 
fe non fi toccafle con mano ; in vece che la 
vita de'Criftiani fia un imitazione efatta , ed 
una cfpreflione della vita di Gefu-Crifto ; la 
vita di Gefu-Crifto è la condannazione della 
maggior parte de’ Criftiani . 


IL FINE. 



•v / 



V 
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